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PREFAZIONE 


A MONSlCKOft 

NICCOLÒ UinOLFf 

della uomaka chiesa 

CARO!MAL nEGMaSIMO 


Tra Inllo ÌC impreso, Monsignor inìoj lo 
miaìi por univorsaìe honpftzio dogU uomini si 
prcnrlono, il llborare lo. Cita dalla Tiranuido, 
c reputata, por due cagioni, grande, e niaravi- 
eliosa. La prima è, porche ossoudo qnoìU as- 
.sais-dmi, cito di tal bonefi/.io partecipano, non 
par credibile che alcuno, senza gnuidissima 
virt.n, possa una cosi fatta improsa pigliato, la 
quale insieme a molti sia utile o frnltuosa. So- 
condariaraonto, perche essendo LI rovinare una 
Tirannide azione pericolosissima, ninno è ohe 
non gindicKl, colui essere di somma fortezza 
armato, il qnale a tanto c si manitesto peri¬ 
colo si inoUe; c perchè gli nomini celebrano 
con grandissima lode il nomo di coloro, che 
tali imprese pigliano, perriocchè quelli, che so¬ 
no autori di rovinare le Tirannidi, restano nella 
memoria di ciascuno gloriosi, .da è da nò tare, 
che siccome le qualità delle Città oppresse da* 
q iranni sono diverse, perchè in alcuna innanzi 
alla* sua oppressione, Vamministrazione era, più 
che in nu’altra, perfeLLaj cosi nella liberazione 
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<1Ì nn.i V innggiorf' difriroltàj chf* in rcurlla di 
un altra. Prichè dove la Kopul>l)!iea iia avuto 
quaìr-ne perfezione, non Jiiso^iia avere l'animo 
<1:retto ad altro, che ad espugnare la Tiranni- 
dcj la qiial co.sa ioslocliè e ;iJ Hn venuta, si 
ript^dia senza alcun contrasto la /orma della pas- 
.saU Kepiilddicaj siceoiTic in Koma, spenta elio 
ni la Tirannide dei Decenniii, senza punto di 
intervallo di tempo, aiiccedetle il pas.sato go¬ 
verno; e, morto clic fu Cesare, non fu rliffi- 
euUà nel restituire la pristina forma della Kc- 
jinnJdica : ma fu Tuoi poi taiiitj a.sprf) c di/Tj- 
ede jJ difenderla, che ffualmufue H’udnprd per 
la sua conservazione, (tnalmeule penld colla 
vita ogni altra cosa. iMu d(ne la Itenuf)l))ica si 
vedo nianifestamentc pecc:irc, non hasla .«ine- 
fjìioic ft Jjjanuiiloj ma c aTKura nfM('5sai*io 
pensare a riordinare la forma del governo. JI 
qual pensiero, se non rade india jnente di eo- 
loro, ohe procacciano la lihmth didta Città 
spcf^uendo i 'l'irauni di quella, rade volle av¬ 
viene ctie la loro fatica sia i'ruftuosa; i)ere)u' 
se, pmclu: la Iirannifle è sjieiila, non e Fam- 
JnimstrazKuie civile corrcLla e temperata, sen¬ 
za ( u MIO 0 ì;i lirainiide dopo qualche lein- 
oo ri oi'iia, o si luollipJica in lanli errori, rlie 

inr-nm " ^“'(niele e travagliale, e fìnai- 

l(. x’ugomo all ulluua rovina loro. Tereid 
nai o, pmeiie egli ,dd>e caceiali i Tarquiuj, 
SHiduamdo Cile quei jìegio Governo JryoL 
I n (■ s[ polc'-e in J iraunide eonverlire. rior- 
! - ia ,, ,,■ 

; MK-r,.ri,si j,„„ fa,. ranahiH- 

'< • ai I.i sua nordniazjoiie non elilm quella 
;;Wrv,H.,... ol„. ,■ irr.irin -sscr,! r!,,-: 

aviilo l aiiimii irmlo vnli,, ^p,,. 


ì 
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gncrc la Regia Potestà, rlic egli non avesse 
considerato gli altri mancamenti di quella Re- 
j>ubblioa. Percioedìè egli, mentre che durò la 
tirannide de’ Tarqninj, non giudicava, che al¬ 
tra parte (Iella Kepnl)blÌca peccasse, o potesse 
jHU’care, se non quella, la quale egli vedeva 
cluaraniente tirannica e violenta. E perciò egli 
contro a quella volse liitio il suo pensiero; on¬ 
de seguì che, cessato il timore degli assalti de^ 
Tarqninj, gli timori che erano nclbi Repubbli¬ 
ca non purgati rimasi, si sollevarono, o tutta 
quella ordina/ione di travagli e ininniti em- 
jtierono, Ì quali diedm’O occasione all’ultima 
distruzione di quell’imperio. Quelli adunque, 
i ([iiaii ]iei' Iienelizio della patria loro procac¬ 
ciano la mina della Tirannid<' Fioroniina, è ne¬ 
cessario die pensino a dar tale perfezione alla 
Rejinhbiica, clic di f^ucllu sì possano promet¬ 
tere qualche stabilita e dnrazione; c bisogna 
che sieno inolio piu prudenti, che non furono 
i loro uìaggìori nell’anno MCGGGXGIV, i (piali 
jioichc la Tirannide fu dissoluta, non ebbero 
tanto accorgimento, che alcuna cosa civilmen¬ 
te fondata sapessero introdurre, c se non fos¬ 
se stala la prudenza di chi ordinò il Consiglio 
Orando, saria la Repidiblica molto più pj-esto, 
che nell’anno MD.Xll. sotto il giogo della Ti¬ 
rannide tornata. È adunepae necessario, dio dii 
vuole rovinare quella Tirannide, pensi a dar, 
perfezione al Governo civile; <'d oltre a ciò, 
#;bo abbia tal cosa molto innanzi considerata 
c risaluta, acciacchè nell’esecuzione di essa 
non abbia a dar tempo a chi volesse, o rx'r 
ignoranza, o por malizia contrapporsi : il clic, 
molte volle nell’intraduzioni delle Repubblidie 
suole avvenire; e per tal cagione gli antichi 
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ìnl.rojliiliovl delle leg^^ij e delle ainminislrazirjni 
civili, si sono, 0 coll’armi come Licurfjo, o 
coll’aiiLonlà divina come Ninna, o coll’uno e 
r altro come HoniLilo, rortiUcali. Ida conside¬ 
rando io, che ragionare, e disjiuUire, come 
fatui debhc essere mia Kcpiiljhliea. può ezian¬ 
dio colui, il quale per le conlinne lezioni delle 
coso antiche, e per arej' praticalo e ennosciulo 
fp laiche civile an imi ni si razione ha latto ucqiii- 
tlo di qiiaìelie iiiiellìgcnza deìle cose uniune; 
non mi paiendo essere indegno al tntlu di 
questa lode, nn son messo a speeniare, qual 
mrma di (governo si jiotriddm, nella (iiltà no¬ 
stra introilurrc, se mai ella la sua libertà ri- 
f'oinpenisse, lasciando il pensiero di minare la 
'l'ii’amiidc, e d’inlrodiin'i poi la Kepultbliea, a 
rliì per jirudeiiza, nohillà e rieehezze, l’avoi i, 
amicizie e grandezza di animo è alto a piglia¬ 
le si gi-andi imprese: c dopo molte considera¬ 
zioni sopra tal nialeria fatte, ne lio srrilto il 
jiresenle libro, nel (piate io ho a|)ertamenlo 
dieliiarato, qual sia la mia opinione. K deside¬ 
rando, che ella sia diligentemente esaminata, 
da chi possa per la virtù, e grandezza .sua co- 
nosceri', se v’ è cosa alcuna buona, f» in bene¬ 
fizio delia i'atria, usarla; non saprei a dii me¬ 
glio io potessi questa mia fatica cnnsccrare, 
che al KO>iE vostro, il (piahi per la prudenza 
c dottrina vostra, e pi'r tutto le altri.' qualità, 
che fanno gli nomini alti alte grandi imprese, 
jiolelo bnna c l’altra cosa fare, A die s’ag- 
giugne die, vedendo io quanto desìtlci'io avete 
ehe la Ibilria vostra viva libera e quieta, e 
([uanto jtereiò eon grandissima vostra gloria vi 
siete aliai irai 0 , ho giiul irato elio niuna cosa vi 
possa essere grata cosi, come quella, nella qua* 
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If si traiti, in clic modo la detta vostra Patria 
si possa in quieto e libero stato rìdun'C. Per 
le quali tutte cagioni, aggiunta P affezione che 
io ho sempre al nome vostro portata, vi man¬ 
do il detto Libro, il quale se tal volta il leg¬ 
gerete, troverete qual forma di Repubblica sia 
alla nostra Città accomodata; come fatti e quan¬ 
ti fossero i mancanieuti, che erano ne’ due go¬ 
verni dal MCCCCXClV in qua introdotti, e 
reputati liìieri; come la Repubblica si possa 
introdurre, c finulmentc la sua conservazione; 
e se atl altro non ha questa mìa fatica utile 
c fruttuosa, vi darà pure occasione di consi¬ 
derare, quanto desiderio deve essere in coloro 
ai ([uali la Repubblica soleva recare onore_ed 
utile, che alla Patria sia la libertà restituita, 
vedciido die un uomo spogliato e povero di 
(ulte quelle qualità che tanno gli uomini tra 
eli altri numerare, ha tanto desiderio non di 
godf're, ma di vedere la Patria libera, c che 
in altro mai da qualche tempo in qua non ha 
tenuto i suoi pensieri occupati, che in consi¬ 
derare, in che modo si possa in quella tempe¬ 
rare una Repubblica, che la renda quieta e 
sicura. Ricevete dunque benignamente questo 
mio picciol dono, e guardate se in esso e cosa 
alcuna, che sia della vostra grandezza, e me 
dponete nel numero di quelli, che vi amiina 
affettuosamente, b vi desiderano gloria uuraor- 

tale. 
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DELLA 


REPUBBLICA FIORENTINA 

Bt MESfìEIt 

DONATO Gl ANNOTTI 


LIBRO PRIMO 


CAPITOLO PRIMO 

Da che caaione sia stato mosso VÀuloì'e a 
v*ere deità lìepulddìca f iorentina, 

IN^on è dubbio alcuno, dio pochi sariano que¬ 
ll li i quali, sentendo die Ìo al presente scri¬ 
vessi (Idia Kepubbiica Fiorentina, non biasi¬ 
massero ((uosta mia fatica, come quella dio 
poco, anzi ni(!nle ]>ossa essciYi agli altri fruttuo¬ 
sa, Ma dii consid<;r;3f>sr, die siccome egli è cosa 
molto lodevole affa ticarsi por 1' altrui utilità e 
dilettazione, così non è da biasimare dd lal- 
l'olta per soddisfare al piac(n' suo c dilettare 
se medesimo, ])ÌgÌia qualche impresa, essendo 
ciascuno a sè stesso principali rum te obbligato, 
non dannerebbe questa fatica che mi è caduto 
nell’animo di pigliare; anzi vedendo che io 
stesso senza aver bisogno degli altrui oonfarU> 
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consolassi le mie miserie, e IraUenessi inanimo 
per (piesto seeomio esilio stanco ed aniillf), 
forse tli non piccola lode mi fàudieherebbe de¬ 
gno. E se alcuno desidi.n'asse clic io avessi tolto 
a consolarmi con (juatclic impresa, nella quale 
io non solamente trovassi fjiiello clic al pre¬ 
sente vo eereandoj ma per T avvenire ancora 
reeassi agli altri cpudt'he utilità, siccome imi 
vediamo clic fecero Cicerone c lioc/ìo, i quali 
por consolar se sU'Ssl scrissero hellissìine ope¬ 
re, che furon pini a molti altri di l’rnllo v. di 
diletto cagione, dico, j)olcliè da me slo-sso mi 
costringo a dirlo, die io lio fi'rma opiinlone, 
die questa mia fatica, siccome al piresenle por¬ 
ge allàuiimo mio cpialdie Iraiupiillllà, cosi non 
sia molto louLano il tempo, nel (piale ella possa 
agli altri rpialdnr ulilitii recare. E aveiidu tale 
o|)inlonc, ho deliberato ragionare in che modo 
si piossa in Eirenze temi pepare iin’Am ministra- 
zione, che non si possa alterar senza estrema 
forza estrinseca, rerdiè egli non è didillio al¬ 
cuno, che i due Governi, che nell’anno mdxii. 
c Moxxx. con tanta vlidenza furono guasti, era¬ 
no ])ìeni di difetti, de’ f[Mali se ibssern manca¬ 
ti, non potevano in modo alcuno ruiuare. La 
qual cosii- è inaili festa, pierchè alla rovina de! 
j) ri ino blsogmi un esercito Sjiagmiolo, il sacco 
di Prato, la furia di ibijia txiidio, la reputa¬ 
zione della Lega falla contea II he di Francia, 
la rovina di (jud Ke In fi alia, e la negligenia 
d{‘i più reputali Cittadini della città : alla ro¬ 
vina del secondo fu necessario, che eoneon'cssc 
il consenso di tulli Ì Principi Cristiani; biso¬ 
gnò, che fosse un Papa autore della rovina di 
esso, col quale la Città non potesse làf con- 
YCnziuae alcuna, se uoii dandogli quello; per 
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die ella coiiibaitcva^ cioè la svia libertà; biso¬ 
gnò clic dal suo Capitano losse con gran yitu* 
jicrio de' soldati Italiani tradiiOj e che chi era 
Capo di esso non, sapesse^ nè avesse animo a 
punire le suo infcdidtà. E non sariano state 
tutte queste cose sufficienti a rovinarlo, se i 
più ricci li c più stimati Cittadini ,non fossero 
stati fuori defila città, parto opei-ando quello 
potevano per la rovina di essa [ter soddisfare 
al l'apa, parte stando lontani così dalla^ difesa 
come dairolfesa. Laonde agevolmente jntò oon- 
ghie LI II rare ehi beiu' considcj’a, che se hv Id- 
rmize si ordinasse un governo, rlu‘ ragionevol¬ 
mente dovesse a ciascuna sorte di Cittadini jna- 
cere, saifia la nostra città piu che alcun altra 
d’Italia felice, per non potere mai venire foi-za 
alcuna esterna si grande, che da essa, senza il 
dislariineiito di tutta Italia, potesse esser su- 
]»erata. Per la f[ual cosa dovrebbe eiascuuo 
estremamente desiderare in Firenze una così 
fatta funnu di reggimento, c voler piultosto vi¬ 
vere con minor grado in un governo, che si 
potesse perpetuo giudicare, che con maggiore 
Iti un altro, che In ito giorno fosse alle muta- 
7,loiii esposto. Ih'reioeeliè in (pufila città, dove 
frequentenicnti.* si fa .mutazione di governo, 
ciasemia sorte di cilladini patisce, perchè quella 
parte, che in un'Animiinslruzione vive ricca 
r onorala, nell’altra vive povera e aìjbìetta. 
fi’al che ninno è clic possa dire, che lo muta- 
'/ioiii dello Stalo gli siciio fruLLuose, perche 
quell’acquisto che si fa nell’una, e ificompen- 
sato colla perdita die si fa nell’altra. Egli c 
l)en vero, die nella città nostra sono alcuni, 
a’ quali la conversione della Repubblica lidia 
Tirannide é stata di tanto frutto, che il disfa- 
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rimonto poi di fjiU’U/i non è siato di molto 
dotrinionlf). La (inai cosa è avvenuta per inso¬ 
lito e rarissimo acridorit(‘; impereioccliè fpodia 
Tirannide. e!ìc snecedolte alla prima rovina 
della Kepnbhliea, venne Ìii tanta altezza per il 
nuovo Pontificalo di Leone Decimo, che ella 
potei te, senza rispetto alcuno, t|ualunfjuc le 
era grato, eon rlocdu-zze e dignìlii, rpianlo lo 
jiiaeqne esaltare. E rpiesti cosi ricrlti ed ono- 
l’uti divenuti non sentirono molto danno nel 
governo, clu* alla TÌrannid(,‘ sopraddetta succc- 
detto; perchè non dopo molta sua vita, fu da 
potentissimo assalto vinto, al quale s(' avesse 
(mn vittoria potuto resisUu’e, provcrebì>ero oggi 
di che sapore sieno le mutazioni degli Stali; 
j(Orche miseramente perduta la roba e la pa¬ 
tria, andrelibevo per il mondo con gran vil.u- 
perio dispersi, e con tanta minoro spf.'ranza di 
ricuperare le case sue, quanto maggiore diffi- 
cultà è rovinare una Repubblica, eziandio juale 
ordinata, che un governo tirannico c violento. 
Dovriano adunque tutti i eiUadini desiderare 
uno stato pacifico c quieto; quelli che hanno 
ti’att.0 fruito della fidrannìde, per non avere a 
patire quelle miserie, le quali vedono agli al¬ 
tri sopportare; quelli che ora patiscono, per 
non aver più a ju'ovare quelle calamita, dalle 
quali sono al presente cruciati. E perche obi 
desidera le qualità del presento Keggìmento, 
nel quale chi è opprcssato, senza dubbio è 
pronto alla ruina di quello, o f‘hi si trova in 
Jìorido stato, avendo per i infMli tanto straor- 
dinar) di tale Amniiuistraziane cagione di te- 
meiv!, che la sua grandezza non divenga insop- 
poidahile, non la debljo con minor desiderio 
asjioltaro, agovoliucutc jiuh compre u de r la mu- 
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tnzione sili propinqua, la quale tanto più s’ap. 
pressa, <piajtto jnag;tion sono ](* stranezze, e 
gli spaventi ialti contro a toni i cittadini* Per- 
clic questi cosi fatti modi fanno, che ciascuno 
(hnienticati gli odj pai'licolari, rhdic mutazioni 
jias.s.ite generali, si volge con tutta la sua ira 
e Jtirore oontra al 1 iranno, la cui potenza re¬ 
ca a {•jasruno tanlu spavento e paura, clic per 
lilierarsi da rosi fallo tmu'ore, tosto che qual¬ 
che orcasioiie di ri cuperare la ìlepubldica ai 
sroj.nrà, muiio dovr.à easei'e, elle non sia pia- 
sto c fìroiito a ])igli;n la; sieeome avvenne al 
tenipo del Duca d’Atcne, il ijuaie essi'udo stato 
< hianiiito in l'Iriuizc per posare le dissensioni 
vciinr ili flrsinrrio di ùìvhi Signore as- 
soluto; e j)OÌchè egli elihe in parl.e mandalo ud 
eih'llu il suo jiensiero, c volendo più oltre ]iro- 
cederi', non gli iu (lai cittudim permesso, i 
(piali deposti gli odj civili, lutti imitamente 
fiiiono proni! alla rovina di ([indio. Ma perchè 
al ]n'esenie ni uno è, che possa conoscere qual 
sia 1 intenzione di chi (. padiajne ilella presente 
lii.nmide, vedendo levati i i\litgdstra(i, ediricare 
ioilczze, comandala? a ciascuno iinperiosamentc^ 
tener /orma di^ Signore, credo ferinamente, 
che a ciaseiiiio dolgaiuj gli oeclu, c scoppi il 
rmuT a vedere e Vaniti (fera re si estrema vio- 
Jcu/.a in (|McIla hejudihlira, la quale ha in.so 
gnato a tutta Italia, eonu' si (le^■ono difendere 
h' eitla. c tolto I ardire a tutti i harJiari di 
ha<"c]leggi,ire, i‘ joedaia? ogni cosa; e aspetti 
con grandissi/ifo d^‘^ìderio_. cJie Dio privi (pie- 
sla I iranuiilc di quei favori, clic T hanno in 
tanta altezza condotta, per non mancar poi 
albi pai ria di (juf'}{'jtiif|(j^ cjk» jidirà darle. ■ M 
pel che di (aùj uiciit rcciie io scrivfi. se ne vede 
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son <rariiino (li seguitare l ordila impresa^ pen- 
«andò che il tempo sia propinquo, nel quale 
ella possa qualche fruì to parlorirc* ; pei cior- i 

cliè senza dubbio, se la presente Ainniinistra- , 
7 ,ìone si dissolvesse, si tornerebbe subito al | 

Governo passato, e forse in ([ualcbe parte si / 
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cimo orrore era nell’amministrazione, rbe fu j 
.l'ovinata nel mdxh , fu fatto 1 (jpposilo; per* ^ 
che fu tolto via bordine di fare il Gonfaloni e- u 
re a vita, il quale era nt.tìvno e ntilissimo alla | 
città, siccomo uni al suo luogo dimoslrcrciTin; j 
o ninno errore fu rorretto, non avendo quei 
venti Cittadini, i quali furono rreali nel Con- ^ 
sigilo gi'ande con autorità di correggere, c 
temperare, fjuella llepnliblìca, saputo nò cor* ^ 
reggere, nò ordinar cosa, che fosse di momeri- | 
to alcuno. Temendo io aduiKjue, rbe in un’ 
altra mutazione non si ricada ne’ medesimi j 
errori, e parendomi quasi vedere la mulazio- j 
nc pi'csentc, mi sono mosso a speculare 6 
scrivere, che forma di Governo si possa intro¬ 
durre nella nostra citta, la finale possa pia¬ 
cere uviiversabnentc a tolti i cittadini di ([uri* 
luiique sorte essi si sieno, tal che tulli vivano 
quicLamonte, senza timore, senz’odio, senza so- 
spetto , amando , difendendo, e inalzando con ; 
tutte le sue forze la comune libertà c civile $ 
governo. E quantunque tal materia richieda 
per r altezza sua maggiore ingegno e giudizin, 
che il mio non è , non resterò per questo di ; 
comunicare agli altri, se leggendo, o pratican- ^ 
do ho trovato, o inteso cosa alcuna, che lo t 
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guullcìii alla Città profittevole; e se tutti quei^ 
che per la loro prudenza c dottrina ciò far 
possono^ i cjualt pure sono assai, si saranno in 
tal. materia afiaticati , non ho dubitanza alcu¬ 
na , che non s’ablìia a trovare perfettamente 
quello che cerehianio, togliendo da chi una 
cosa e <la eli! un’altra, tanto che si componga 
quell’aìnmini.strazione, che da ciascutio deve 
esser desiderata, e, per condii]'la a perfezione, 
ogni fatica presa, l^la tornando al proposito 
dico, che per il precedente discorso e manife¬ 
sto, che tre cose M limino indotto a scrivere 
lidia Rejiulìblira Fiorentina, cioè, il voler di¬ 
lettare me medesimo, il veder la rovina della 
presente Tirannide propÌn([na , e la nefcessità 
di rorrc’ggere i maneamenii dei due passati 
Governi. IS’è volendo sopra la prima c seconda 
altro che quello die è detto, ragionare, resta 
che poscia rlie io avrò disjmtato di quelle 
cose, le quali c prima necessario considerare, 
siccome nel seguente Capitolo si vedrà, sopra 
alla terza alquanto m’ allarghi, mostrando , di 
che sorte fussero i sopraddetti mancamenti, e 
di quali e come fatti disordini erano cagione, 
aceioerhè ciascuno, conoseiuii ehiaramentr tali 
difetti , o egli per henenzio della città pensi , 
o insegni in che modo si possano, e debbano 
rorrcggerCj o non essendo a ciò sufilcientc, si 
renda facile ad ascoltare ed accettare le cor¬ 
rezioni, che da altri fossero trovate, e, per fare 
in qualunque sua parte la Repubblica perfetta, 
a lutti comunicate. 
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CAPITOLO IL 

Del modo del pj'ocedcrc. 

Gli anlicìii savj, che hanno de’ Gotcriii dello 
Kepubblichc tPatUto j consiflerando che Ke- 
jHibblica non è altro , che ordinazione della 
cittàj pi'hnh'raiiienie hanno dichiaralo che cosa 
sia cittàj e dì (piali e come latti meiiibri sia 
.composta, E perchè città è mia certa coinnm- 
tà al ben vivere degli atdtanli ordinataj hanno 
determinalo tjiiah cose deVuno essere a tutti 
coiiiunij e quali joàvate. Venendo poi alP or- 
dluazioiic (Iella Keptdiblica, per mostrare chi 
a bi lia ad esser jKU tei'iju,' degli t>nori e delle 
fatiche unit’ersali della eiltàj hanno cbiaiito 
quale sia quel lo che si debba cittadino cliia- 
jiiarej e /inalili eli le dopo* molte altre partico¬ 
lari considerazioni; alle forme delle Ibqiiibbii- 
clic sono p('rVi:jmlij ed è stata la loro consi¬ 
derazione non particolare, ma universale, per¬ 
che non si sono diretti a una sola eittìq anzi 
per la gruiulezza tlelPingegno e virtù loro han¬ 
no compreso tutù i governi, (die in tutte le 
città si possono introdurre. Ma la nostra iii- 
tf'iiziono è di trattare solamente del grtvcrno 
della nostra città, non solamente [jertdiè in¬ 
nanzi alPaltro cose cìasenno è alla sua patria 
obbiigaloi ma perchè ancora ablirucciandosi 
gran iasciu , non salda poi possibile che fosse 
dalie fui'ze del mio Ìng(’gno soste ;hi lo. E |)er- 
che il subietto, sopra il ([uale vogliamo farcia 
nostra, ('.oiisiderazionc, già è stalnlilo (* fermo, 
non è mestiere distend'a\si sopra ijurile rose, 
le quali abbiamo dc'tlo esseiif state dagli anti- 
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clu consldaratc; perciocché T animo nostro è 
di mostrare^ che forma si convenga a q;ucl su- 
bicttOj qxialc egli si sia, e però non è necessa¬ 
rio disputare , che cosa sia città; perchè cia¬ 
scheduno vede , che Firenze è una comunità 
di abitanti distinti in poveri e ricchi, nobili c 
ignobili, ambiziosi ed abbietti: non bisogna de- 
tenninare quali cose debbano essere coni uni, 
c quali private; perchè questa parte è stata 
dagli stessi abitatori spontaneamente ordinata: 
nè anello c niestiero di mostrare che cosa sia 
cittadino, perchè noi vogliamo che colui sia 
eli Ladino tenuto, che è cosi, secondo la comu¬ 
ne usanza, chiamato; c ehi cercasse questo 
parti alterare, saria })cr la di Hi c ulta della cosa 
la sua filila vana c non profittevole, È adun¬ 
que il siibielLo nostro la Città di Firenze tale 
fpiale ella è, nella quale vogliamo introdurre 
una forma di Kepubblìca conveniente alle suo 
qualità, p(*relic non ogni forma conviene a cia¬ 
scheduna citta, ina solamente quella', la quale 
pnote in tal città lungo tempo durare. Per- 
cioceliè siccome il corpo prende vita dalFani- 
iiia, cosi la città dalla forma della Repubblica, 
tal che se non è conveniente tra loro, è ra¬ 
gionevole che Fona e Faltra si corrompa e 
guasti, siccome avverrelilie, se un’ anima uma¬ 
na fosse con un corpo dì bestia congiunta, o 
vm’ anima dt bestia con un corpo umano ; 
perchè F uno darebbe impedimento alF altro , 
di che seguirebbe la corruzione. Primieramente 
adunque noi investigheremo qual forma di Re¬ 
pubblica si convenga alla città di Firenze, e 
per trovar ciò , noi disputeremo delle specie 
delle Repubbliche, esaminando quale si debba 
ottima reputare, e come falle sono quelle ciU 
GUfttfOTTl v. Il 
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lÀ, che nc sono capaci ; e venendo a Fifcnxr 
mostreremo esser snbielto capacissimo d* un 
beirc 'Ordinato goverrro. Secondaria ni ente an¬ 
dremo dlscorreiulo tutti i manca nienti e difet¬ 
ti ^ i quali erano nelle due passate Ammini¬ 
strazioni, Dopo questo introdurremo la nostra 
Repubblica, riparando a tutti que" mancamen¬ 
ti, che saranno da noi stati tz'ovali e dlsconi, 
nella qnal cosa non altereremo molto i modi c 
costumi del viver Fiorentino ; sìerome anco 
fanno Ì prudenti arclììtettori, i qtjaìi cbiamati 
il disegnare wn palazzo per cditicare sopra i 
fondamenti gettati per l’addietro, non alterano 
in cosa alcuna i trovati fondanienll j ma se¬ 
condo le qualità loro disegnano un edifielo 
conveniente a quelli; e se hanno a racconciare 
ima casa, jion la rovinano tu Ha, ma solo quelle 
parti, che hanno difetto; ed alPalLi’C lassale 
intere si vanno aeconnw lamio, li Iti iti a mente ino- 
fitreremo con che armi, ed in che modo ordi¬ 
nata la nostra Piepubblica, dagli assalii esterni 
«ì possa render sicura; e ponendo hne a tutta 
la presente Opera, discorreremo qn.ali occ.a- 
6Ìont e quali mezzi si ricerchino alr introdurre 
quello, se non ottimo, Ì1 quale in ogni tempo 
e in tutto il mondo fu sempre rarissimo, anzi 

E iù presto desiderato, che veduto, almeno 
nono e durabile Governo, sotto il quale cosi 
il povero come il ricco, il nobile come IMgno- 
bilc possa Ja vita, che Dio e la Natura gli do¬ 
mi, felicemente passare. 
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CAPITOLO HI. 

Delle specie della Repubblica^ e di quella che 

è ottima. 

Non solamente ì filosofi, ma eziandio alcuni 
di quegli che scrivono le cose fatte da' Prin- 
ci,pi e Kepubbliclic, dicono esser più sorti d’am¬ 
ministrazione, c di quelle alcuna esser buona, 
alcuna rea c malvagia, e dal fine delle città 
cono^ìcersi la bontìi e malvagità loro. Il fine 
delle città noti è alti’o, che il ben vivere co¬ 
mune degli aiutanti; perciocché non per altra 
cagione gli uomini insieme da principio si con¬ 
gregarono, se non perché separati l’ujio dal¬ 
la! irò non potevano in modo alcuno la vita 
loro difeiuiert; e mantenere ; perché la natura 
quando lece l’uomo, intendendo fare una co¬ 
munità, dove Tuno potesse all’altro giovare, 
non gli dette suiricienti mezzi, come agli altri 
animati, al poter vivere dagli altri sepraraLo; u 
di t(ui nasce, che noi diciamo che l’uomo so¬ 
litario o egli c Dio, o egli è bestia, ptu'ché 
potendo vivere dagli altri separato in solitudi¬ 
ne a guisa di bestia, il che non può far 1’ uo¬ 
mo, bisogna dire o che sta di quella sorte, o 
che abbia una potenza maggiore che umana, 
rifté che sia Dìo; ina imn é mesUero disten¬ 
dersi sopra taht materia, perché diffusamente è 
provata da Aristotele, dal quale io, come da 
uno abbondantissimo fonte, che ha sparso per 
tulio ’I mondo abhoiidanlissimi funni di dottri¬ 
na, ho preso tutti i fondamenti di questo mio 
breve d iscorso. Diciamo adunque rìu; il fine di 
tutte le città sla il lx:n vivere univcrsula degli 
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abitanti. A qiicslo brn vivere concorre molti- 
tuOine tbuomini maggiore o minore secondo la 
natura del paesCj dove la città è situataj e 
perchè scmpi'e ovunque è niollitudinej nasce di¬ 
sordine c confusione^ fu ru'cessnrio trovar modo 
c regolaj per la cjuale claseuno del ben vivere 
fosse fatto parteeipe. Questo modo o regola è 
quell©; che noi diciamo c rhiamiamo Kepubhli- 
ca, la quale c ima certa iusliluzionr, ovveio 
ordinazione degli abitatori della città. Questa 
ordinazione; qnnlunrjuo volta è al bene comu¬ 
ne diretta; è utile c buona; perchè va al fine 
PUÒ projirio c naturale] ma quando si volge ai 
ben privalo; è dannosa c malvagia; jiercliè da 
quello; a che c ordinata; si discosta. Ma perchè 
questa parte meglio s’intenda; voglio pigliare 
un altro principio, per il quale si vedranno le 
pprcie delle Repubbliche buone, c malvagie, e 
llnalmcnte a quell’ottimo (ine che noi <-ci’eiua- 
mO; si perverrà. Di tutte quante le Itcpuhhli- 
cho (dico quelle clic sono semplici; c non mi- 
pte, come meglio di sotto si vedrà) il reggimen¬ 
to o cogliamo dire am in in ist razione, o (')lu è 
appresso di uno, o di pochi, o di molli. Quan¬ 
do liuiiquc quell’ uno, o quei poelii, o molti 
seguiranno il ben comuiic, lo loro amministra¬ 
zioni devono essere buone reputate] ma quan¬ 
do seguono la privata utilità, dannose e mal¬ 
vagie. Oliando un solo è Capo del reggimento 
c tende al ben comune, cliiamasl tale ani mini- 
^trazione Regno j quando gov('i‘nano i pochi, e 
seguitano il medesimo (ine. amniìnialrazione di 
Ottimati; i quali cosi si ehiamauo, pcradiè sono di 
ottima virtù ornali, o veramente perchè segui¬ 
tano quello clic è ottimo alla città] (piando i 
uiolti son capo del reggimento; e seguitano la 
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pubblica ulllltà , chiamasi la lorò amministra¬ 
zione v propriamente Kepubblìca. Queste tre 
specie di reggimento nascono da questo^ per 
che in ciascuna città o egli si trova uno^ che 
c virtuosissimo^ o pochi o molti virtuosi. Do¬ 
ve si trova uno clic tutti gli altri di virtù 
avanzij quivi è ragionevole che nasca il Prin¬ 
cipato KcgiOj perchè naturalmente,, come prova 
Aristotile, colui dove agli altri comandare, che 
è di maggiore virtù ornato; il che $Ì vede 
nel Principato naturale, o dell’ universo. J1 
Principato naturale è quello, dove quella cosa 
possiede il Principato, che è più virtuosa, co¬ 
me negli animali il cuore, il quale, secondo- 
clic dicono i Fisici, è il principal membro, 
perchè da esso viene la virtù in tutte le parti 
del corpo. 11 Principato dell’universo è retto 
da un solo, c sopra tutti gli altri ottimo Go¬ 
vernatore, cioè da Dio. Laonde imitando l’arte 
la natura, è onesto che chi è virtuoso, tenga 
il Principato; c chi considera bene, può ve¬ 
dere che anticamente il Regno fu dato a quel¬ 
li che erano reputali virtuosissimi, non essen¬ 
do ancora nel mondo ambizione alcuna. Nè 
erano questi Re con alcuna legge moderati, 
perchè saria stata cosa assurda moderare con 
leggi, chi è alle mecle.sime c ad altri modera¬ 
mento e logge. Dove sono i pochi virtuosi, qui¬ 
vi nasce lo Stato di Ottimali: il Regno non vi 
j>uò essere, perchè essimdo governato il Regno 
da un solo, il quale la virtù degli altri ecces¬ 
sivamente avanza, presupponendo la virtù nei 
jjocUi, vengo a presupporre non trovarsi tra 
costoro un così fatto; e per la medesima ragioT 
ne non vi può essere la Repubblica, perchè 
non c onesto, che i molli non virtuosi comau- 
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<lino p govrrnmo quegli che sono virtuoM, 
Ma fìoye i molti sono (li virtù ornati, quivi 
nasee quella terza specie di governo chiamata 
hepTibblica, la quale ainminislrazione si è tro¬ 
vata in quelle città, che hanno virtù militare, 
la quale è propria della miiltitudijie. Sono que¬ 
ste tre specie buone, perchè tendono al ben 
comune, che è il line delle città, come di sopra 
abbiamo detto, o quando si corrompono, gene¬ 
rano tre altre soile di Kopubbliclve, perchè il 
hcgno se si conompe, diventa ''riiTanidej lo 
Stato degli Ottimati, potenza di Pochi ; la Re¬ 
pubblica, Popolarità. Benché la 'J'irannidc na¬ 
sce ancora nelle città in molli altri modi, sic¬ 
come quando in qnelh' Città, che son divise, 
chi 0 capo di quella parte, che ottiene la vit¬ 
toria, si la Signore (lei tutto, .siccome fecero 
Siila e Mario iu Roma; e quando qualche cit- 
ladìno grande penseguitalo dai nemici, coll'aiu¬ 
to della RepubDlicu P anni e lo sdegno centra 
l'imo e 1 altro volge, ed oLleniita la vìltoiia, 
resta dell'uno c dell’altro padrone, siccome 
fece Giulio Cesare in Rotna, e Cosimo de’ Me¬ 
dici in birenze, ancorché Cosimo nell’opprc's- 
Repnbljlira non usas.se la violenza 
dell arme, perehé si servi di quegli ordini ri- 
Vih, da’quali egli prima era statò nppre.ssato. 
•Vipione Albicano, nomo sopra tulli gli altri 
l’iriuo^ssirno, essendo dai nemici jnij e secondo 
fili Ordini civili perseguitato, non si volle difen¬ 
dere, perchè gindicò non potere fare tal rosa, 
senza farsi della sn» patiàa 'l'hanno ; c volen¬ 
do pili insto, che ella perdesse lui/che la li- 
l»erta, siccome egli dis.se, cedette alia passione 
1 egli avversar], e laseiando agli nomini un me¬ 
morabile e.seiiH)ìo di n^iravi^liosa bontà, e ca- 
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rii a verso la Patria^ se andò in esìlio voloi^r- 
tario j e non fece come Corlolano , ed afcmri 
altro, i quali per occupare la comune ribci'tk, 
hanno condotio in su lo mura della Patri'a loro 
est rciti forestieri, facendo qiudla guerra ai suoi 
Cittadini, che ì più n'tufcli nemici loro si ver¬ 
gognerebbero di fare. Ma tornando al proposi¬ 
to, rorrompoiisi quelle tre specie buone, qua¬ 
lunque volta elle si volgono alla privata utili- 
tii. ÌSc da altro, che dal fine si pretende la 
differenza, che è tra le tre buone, e Paltre 
malvagie, perche non sono in ultra differenti ; 
nel Kegno e nella l'iraunidi^ un solo tiene il 
reggimento j nello stato <TeglÌ Ottimati e nel¬ 
lo Stato de’ Pochi , i poclii sono signori j 
nella Kepith!>lica e Popohu-ilà i molti gover¬ 
nano. Ben è vero, che nelle tre rette quelli 
che ubbidiscono, stanno subicttl volontaria¬ 
mente j nelle tre corrotte, stanno pazienti per 
forza ; e perciò si può dire, che le buone sia¬ 
no dalle corrotte in quello differenti, che i 
snhietti nelle buone sono volontarf, nelle mat- 
vagic iil>I>idiscono per forza. Nondimeno a me 
pare (salvo ogni miglior giudizio) che questa 
differenza non sia propria, ma piuttosto^ acci¬ 
dentale, perchè può essere che i subirtlì nclb# 
Tirannidf! Tohmlariarnente ubbidiscano, essen¬ 
do roiTOlti dal Tiranno con largizioni, ed al¬ 
tre rose . che si fauna per tenere glt uomini 
Iranqnilli e riposati. Non essendo adunque al¬ 
tra differenza tra i buoni e Ini i corrotti go¬ 
verni, che quella che è genenita dal fme d'a 
loro inteso c seguitato, seguila che i buoni 
i.enza alcuna dilTIroìla, cioè senza intrinseca o 
rstrinseca allcruzlone, si possono corrompere 
e divenir malvagi. Perciocché ue.l Beguo po. 
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niamOj parlando di quello secondo la propria 
sua natura che non riconosce cosa alcuna su¬ 
periore non e costretto il Kc a seguitare il 
l)cn comune o l’utilità privala^ più che esso 
SI Yogua^ perche tal cosa nell’animo suo con¬ 
siste, il quale quanto sia mutabile, oltre all’e- 
speilenza quotidiana si vede per la vita degli 
uomini eccellenti, così Principi come privati. 

omulq sapientissimo conditene di homa, co¬ 
me ottimo Re tenne lungo tempo il Principa¬ 
to, insuperbito poi per le gran cose fatte da 
ui, insolente Tiranno divenne; laonde provo¬ 
cati contro gli animi de’ Senatori, fu da loro 
CI udehssunamente ammazzato. l*otette adun¬ 
que Romulo per sè medesimo di Inumo dive¬ 
nir malvagio, ed il suo governo di ottimo Re¬ 
gno pessima Tirannide. Punte aurora agli Ot- 
iiinati ed a quel governo, che c cliiamalo Re- 
pu ica, il medesimo incontrare, e dì qui ne 
c nato che le specie de’governi sono moUi- 
p ica e, pei che il primo modo di governo fu il 
Regno, il quale corrotto divenne Tirannide; 
a qua e poi fu da poelti virtuosi rovinata, e 
loro sullo stato degli Ottimani fondata. 
Questi ancora malvagi divenuti, fecero il loro 
*10 potenza di pochi divenire, la quale da 
rj 1 i-ovmata produsse lo stalo chia- 

^piiovica; e questa anco corrotta pas- 
f; "i ly^tosa, dalla quale o si ritor- 

a al 1 uiicipato hegio, o ne nasce viva Tiran¬ 
nide, siccome Pollino md Sesto della sua Isto¬ 
ria prudenlissinianiente discorre. Ala per tor- 

ahri"^ 6 manife.s1o per quello die 

a Inaino det o, die le ire specie di Repnhhli- 

ni, ^ ^ hoone , sono alla * nrruzioni' pro¬ 
pinquissime, perche C6.scndo fondale sopra gli 
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animi degli uomini, i quali agevolmente si mìi- 
tano, sou sempre per sè mocìosime alla corru¬ 
zione esposte; laonde chi ima di queste tre 
specie introducesse, farcl>be cosa che non sa¬ 
ria profittoYolc a quel luogo dove egli Fintro- 
ducessc; perche essendo ciascuna di esse tan¬ 
to propinqua alla rovina, si può pensare die 
poco tempo durerebbe; c F inlradun-e un go¬ 
verno che abbia poco tempo a dorare è im 
affaticarsi invano. Oltre a quello, che io giu¬ 
dico, tale introduzione è impossibile; perchè 
essendo gli nomini più malvagi che buoni, c 
curandosi mollo più de’ privati comodi che del 
pnl)blico lume, credo fennaiucnte, che nei tem¬ 
pi nostri non si U’ovi subietto che le possa 
ricevere, perchè in ciascuna dì quelle tre sorti 
si presuppongono gli nomini buoni: tid che 
.avendo i subietti a ubbidire volontariamente a 
quello, se è uno, o a quelli, se son pochi o 
molti virtuosi, non sariu mai possibile indur¬ 
re a ciò gli uomini non buoni, i quali per na¬ 
tura loro sono invidiosi, rapaci e ambiziosi, 
e vogliono sempre più elie alle loro qualità 
non si conviene. Couelndo adunque per F una 
ragione c per Fai tra; rlie tal sorte di Repubbli- 
rlie non si debbono introdurre. L’aitile tre cor¬ 
rotte e contrarie alle predette buone non si 
devono ancora introdiuTc, perchè essendo vi¬ 
ziose, e non altro, che trasgressioni e corruzio- 
ju" delle rette, chi le introducesse non farebbe 
altro, se non che darebbe licenza agli uomini 
(li potere usare senza pericolo la malignità e 
tristezza loro. Per la qual cosa non si potendo 
le buone Repubbliche, c le malvagie non es¬ 
sendo convenevole introdurre , è necessario 
trovare un modo c una forma di governo, che 
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si possa. 0 sia onesto inlroclnrro : (jnesto mcrdo 
e questa forma per questa via^ si po-trà agevoU 
jnente trovare, lu ogni città sono più sorto di 
abitanti^ percliè e’ si trova in ciascuna città no¬ 
bili 0 ricchi;, cioè grandi, poveri e vili, e queb 
gli che partecipano dell’uno c dell’altro estre- 
jno, cioè mediocri. Tutte queste, parli in cia¬ 
scuna città si trovano, ma dove maggiore V li¬ 
na , e dove maggiore I’ altra , e siccome esse 
sono fra loro difTerenti, cosi ancora i desideq 
loro son varj e diversi perciocché i grandi, 
perchè eccedono gli altri in nobiltà c ricchez¬ 
ze j vogliono comandare non ciascuno da per 
»è, ma tutti insieme, perciò vorriaiio una for¬ 
ma di governo, nella quale essi soli tenessero 
l’imperio j e tra loro ancora sempre alcuno si 
trova, che aspira al Ti incìpato, e vorrebbe 
comandar solo. 1 poveri non si curano di co¬ 
mandare , ma temendo 1’ insolenza de’ grandi, 
non vorriano ubbidire, se non a chi senza di¬ 
stinzione a tutti comanda, cioè alle leggi, e 
pero basta loro esser Uberi, essendo quegli li¬ 
bero, che solamente alle leggi id)bidis<’e. 1 me¬ 
diocri hanno il medesimo desiflerio de’poveri, 
perchè ancora essi appelisrono la libeidà; ma 
perchè la iortuna loro è alquanto più rilevata, 
perciò oltre alla libertà, desiderano ancoiai 
onore. Possiamo adunque dire, clic in ogni 
citta sia chi dcsidci’a libertà, onore , e chi 
grandezza , o solo o accompagnato. A roicre 
adunque istituire un governo in una rii là, do¬ 
ve siano tali umori , liisogn.a pensare di ordi¬ 
narlo in niodo , che ciascuna di quelle parti 
ottenga il desiderio suo; e ({nelle Kejnibbliche 
che sono ('osi ordinate , si può dire che sieno 
pei fette, perchè, possedendo in esso gli nomi- 
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ni Io coso desiderafo, non hanno cagione di 
far tujnnlto . e perciò simili stati &i possono* 
(]uasi eterni reputare. A* desideri queste 
parti similmente non si può soddisfare^ percliè 
bisogneria introdurre in una cittù un lì e g no, 
uno Stato di poclii, od un Govei*no di molti, il 
che non si può immaginare, non che mettere 
in allo, salvo che in Genova, dove innanzi 
che Messer Andrea Boria le avesse con gran¬ 
dissima sua gloria renduta la lilìortà, si vede¬ 
ra lillà Repubblica ed una 7 ’ii’annidc. Posson- 
si bene detti desiderj ingannare , cioè si può 
introdurre un modo dì vivere. nel quale a 
ciascuna di quelle partì paja ottenere il desi¬ 
derio suo, quantuiKjue picnainento non Pot¬ 
tenga. Onde in questo govenio, che cerchia¬ 
mo , liisogna che uno sia Principe, ma che il 
suo Principato non dependa da lui: bi.sogna 
die i Grandi rornandino, ma che tale atit(>- 
loiitìi non abbia origine da loro; bisogna 
che la moltitudine sia libera, ma che tal H- 
liertu abbia dependenza: e iinalmente che i 
mediocri, oltre all’esser liberi possano ottene¬ 
re onore, ma che lai facoltà non sia nel loro 
arhitrio collocata j ed a volere Introdurre una 
cosi fatta anuiiinistrazione , bisogna mescolare 
iiisieme tutte, le Ire specie di Repubbliche, le 
quali bendi è sejiarate dicemmo non si potere 
itili’Ofhirre, nondimeno roiiginnte insieme facil¬ 
mente s’introducono. Questo avviene, perchè 
io ogni città si trovano ì soju’addctti uo/nhù , 
e per P introduzione dei governo misto si 
viene a soddisfare a tutti. INon si trova già 
una città con un solo umore , tal che in essa 
si possa introdurre una di onelle specie sepa¬ 
rala; ben c vero, che in alcuna città uno di 
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quegli «mori è superiore agli altri j per avf^ 
maggior subieUOj tal che chi volesse jn quel a 
introduri’C una delle semplici specie ^ aYiC)bc 
a eleggere quella'^ la quale fosse a tale umore 
proporzionata; nondimeno so coir altre non 
si temperasse ^ non i na neh crei ìbc mai al ter a- 
tionCj perchè gli uomini deboli venendo i oc¬ 
casione , diverriano grandi e fariano lumuUi. 
Possiamo Firenze per esemplo 
la Repubblica dal MCCCCLXXXXIV. al MDXIJ. 
era reputata popolarissima , e non manco m.u 
di perturbazioni, tanto che fu necessario tem¬ 
perarla col Principato; nè questo finalmente 
fu abbastanza a mantenerla , come a ciascuno 
c notissimo. Laonde io giudico lo Stato inislo, 
esser ottimo, ed In molte città potersi intro¬ 
durre; e , secondocile dice Aristotile , Spaiia 
era in tal maniera lenip<*rala, e, per epici che 
si comprende per tutti gli Storiografi, la 
di Roma. Ma in che modo tal governo si deb¬ 
ba temperare, difTusamenle nel suo luogo liat- 
tcremo; abbiamo ora a dimostrare (juali siano 
quelle città, nella cjuali si può introdurre il 
governo, e tal forma di vivere* 

CAPITOLO IV* 

Che (jiicilìlà deve avevo una Citta capace dello 

Stalo misto. 

In ogni città , come abbiamo detto , si tro¬ 
vano tre soi’ti d’ abitatori , grandi , poveri , e 
mediocri. Jn alcune sono i grandi eguali ai 
pov(‘ri, e tra 1’ una parte c 1^ altra soìi pochis- 
ainii mediocri. In simili citta non si può in¬ 
trodurre lo Stato flOpi'uddcLto , perchè quan- 
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tunquo in esse si trovi chi voglia comandarcj 
non vi è chi molto sì curi tli esser Ubero , 
nonostante che il dcsitlerio della libertà sia 
proprio (come è detto) de’poveri. Questo av¬ 
viene non solo perchè rade volte i poveri so¬ 
no geneiv)si; essendo dal bisogno delle cose ne- 
cessai'ie impediti ^ ma perehe ancora sì veggo¬ 
no ìh lali città superare da cpielli, che ecce¬ 
dono in ricchezze e nobiltà, e nel numero loro 
non esser tanto di vigore, che possano resiste¬ 
re j e percic) pensando non poterli vincere, si 
stanno ({uieli,e sopportano il dominio dei gran¬ 
di. In tali città sì può facilmente introdurre 
la potenza de’ pochi, perche sono sul>hietti ca- 
jiacl di tale amministrazione, la quale non c 
altro, che una compagnia di signori, c di scr- 
^'ij laonde quelle città in tal maniera gover¬ 
nale , non .si possono chiamare citta , perchè 
cillà vuol diro una congregazione civile d’uo¬ 
mini hi ieri. In altre città si trova gran moltitu¬ 
dine di jtoveri, e pochi grandi: cd in queste na¬ 
sce lo stato jmpolare, perchè i grandi non ve¬ 
dendo modo di poter siiperare i povcrij stanno 
qiiicli, e se pur vogliono far tumulto, sono co- 
strelti volgere a uno tutta la loro reputazione, 
farlo Capo j il quale jjoi molte volte inganna 
l’ima parte c l altra, e diviene 1 iranno. In 
<|uesto Stato c necessario che si facciano molti 
inconvenienti, perchè avtmdo i poveri siipiema 
autorità, c trovandosi n('U’amministrazione dei 
Magistrati, hanno occasione di hxrsi ricchi: il 
che essi più che altra cosa desiderano, e pcio 
sono costretti a essere avari rapaci. Sono al¬ 
tre città nelle quali sono assai mediocri, pochi 
grandi, e pochi poveri, cioè pochi costituiti in 
estrema fortuna, si di nobiltà come di liccuez- 
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zc ; c cosi ili tendi amo quegli cli6 chiamiamo 
poveri, o almeno tanto mediocri che uniti coi 
grandi e co’poveri supci’ano l’altra parte, o a 
quella sono eguali. In queste cosi fatte città 
si può inti'odurre il Governo da noi descritto, 
perchè si trovano in esse quegli, che vogliono 
vivere Uberi. J grandi non posso-no far tumulto 
contro alla plebe, nè la plebe contro ai grandi, 
perchè qualunque di quelle paiii facesse tu¬ 
multo contro all’altra, temcrelibe i mediocri, 
de’C[uali quanto è maggiore il rumiero, tanto 
meglio si può in esse città ordinare il detto 
Governo; perchè essendo la virtù, come dice 
Aristotile, una medinc'rità, seguita che la vita 
media sia perfetta e buona, c quella che passa 
negli estremi, jrnpf'rh’tla o malvagia. I medio¬ 
cri adunque, perchè non eccedono nè in ric¬ 
chezze e nobiltà, nè in jiovto'tà e viltà, vivono 
secondo questa vita perfetta, e (jucsti sono 
quei che sono fruttuosi alle città, perchè sono 
ubbidienti alle Leggi c Magistrati, e conscguen- 
temeiile sono atti al comamlare, perchè (juegli 
comanda bene, clic; sa ubbidire. 1 grandi aven¬ 
do indiritto l'auiino al coinandure non mettono 
diligenza nell’ubbidire, c jier (•oiisegucmte non 
possono sapcir comandare ; a che s’aggiunge la 
mala disciplina che hanno, essendo nutriti nella 
pompa delle riccliezze. I poveri ari cordi è desi¬ 
derino ]ì])ertàj nondimeno vivendo per la po¬ 
vertà vili ed abbietti, sono atti a servire, c 
perciò quando fo-sscro ne’ Magistrati, avida no 
(hiUculta nel sapergli amministrare. Resta adun¬ 
que die rpiclle città, dove i medioeri sono as¬ 
sai, si eno del Governo, che alihiain detto, ca- 
Ij'Jl’G c so si trovasse una città, gli abitatori 
della quale fu sacro tutti mediocri, o con podii 
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I poypiì accompagnati, sarìa il tutto foKce, pcr- 
I chè in essa si potria introdurre la terza spe¬ 
cie de’governi retti, chiamata Kepubhlica. Ma 
perehe questo è impossibile, perchè in ogni 
citta sono le ire dette sorti d’ abitanti, senza 
che la Repuhlilica ai suoi cittadini partorisce 
grandezza, perciò noi diciamo quella città es¬ 
ser capace del Governo da noi descritto, nella 
I quale i mediocri son pari ai grandi, ed alla 
plel>e insieme, o almeno avanzano i grandi o 
1.1 plebe, h qualunque in tal città volesse or- 
dinai'C altro governo, fareblie cosa imperfetta, 
pina'hè non potila con ciascuno, (altra forma 
di vivere cld egli iutrodnci'sse ) soddisfare ai de¬ 
sideri di tutte !(* jiarti della città, il ohe è oe- 
ressarin lare jk'U’ introduzione d''uii hen nrili- 
I nato governo; ])err,hé lo stato de’pocht sodrli.sfa 
a ima parte, lo stato popolare ad un’altra, 
il Principato a un solo; e tutte l’altro parti 
restano mairi tri lenti* ; e perciò noi abbiamo 
eletto Io stato misto come quello nel quale si 
può soddisfare a tutti. Concludendo adunque 
questa parte diciamo, quelle città esser capaci 
oi tale Amministrazione, nelle quali son pochi 
grandi, poclii poveri, e assai mediocri, o al¬ 
meno tanti medioei'i, che siano superiori ai 
grandi o alla plebe. Kesta ora che vediamo, se 
Firenze ha quelle qualità che son necessaritì 
al poter ricevere il sopraddetto governo, 

' CAPITOLO V, 

Che Firenze è subielto caijacissimo del goi'enio 
' mÌJùo. 

I 

La città di Firenze, come c noto a ciascu¬ 
no, nacque sotto P Imperio di Koma, c sotto 
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quello lungo tempo visse, nè p;tlì altre altera¬ 
zioni, che quelle, le quali dallMinporio homa- 
no nascevanoj c per essere ancora posta io 
questi luoghi sterili e moTituosi, c nel mezzo 
•acU’Italia, era meno che ì’altre molestata. Per¬ 
chè tutte Palterazioni dell’Imperio homano o 
eli’erano intrinseche, o cirerano estnnseehej 
1’ intrinseche o elle cominciavano dentro in 
homa, 0 elle cominciavano fuori j quelle che 
cominciavano quivi, o elle si spegnevano qui¬ 
vi, 0 elle procedevano con feUcc evento: ed 
in questo caso le città d’Italia non pativano, 
perchè avevano solamente a idibidire a quella 
fortuna, clic correva l’Imperio hoinano. I moti 
«di Calilina coniincinciati dentro , pervennero 
in questi luoghi, ne’quali è posto P’irenze: e 
la cagione di tal. cosa fu, perchè in quelle cir¬ 
costanze si trovavano molti soldati, P opera dei 
quali Catilina giudicò nclPoppressare la Kepub- 
l)lica potere usare. Quelle die comi nei a vano 
fuori, 0 elle venivano di verso il Reame di 
IVapoli, siccome Panni di Siila, quando tornò 
dalla guerra Mitridatica, o di verso Lombardia: 
le più volte passavano per Koniagna, siccome 
foce Cesare quando di Paranoia Verme a Roma, 
c Severo quando venne di Pannotvia, e se pas¬ 
savano di questo paese, non facevano altro che 
Irascorrcn:. Le estrinseche, lo quali per natu¬ 
ra loro cominciavano fuori, facevano questo 
medesimo, siccome appare per P incursioni dei 
Goti, Vandali e Longobardi, li quali in questi 
luoghi non si posavano mai, percnè tutti all’ret- 
tavano di pervenire al capo, cioè a Roma, per 
far t^ta contro alP Imperio Romano, insino ai 
tempi di P’ederigo Bnrbarossa; e tanto fu par¬ 
tecipe delle alterazioni Romane, quanto sole- 
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vano |?ià partìciparo le città sottoposi/? al Do¬ 
minio Fiorenlmo delle dissensioni civili di Fi¬ 
renze, le quali non avevano altra molestia, che 
ubbidire a chi era in Fix'enze littorloso. Ma 
ne’nostn tempi abbiamo veduto Prato nelPanno 
MDXii. per le dissensioni civili di Firenze mi¬ 
seramente andare a sacco, c nell’anno mdxxx. 
tutto il Dominio esser guasto e predato : 
di che è stato cagione la stabilità, e resi¬ 
stenza grande di qurdla Amministmzione, die 
era assalita j e oltre a nò la potenza grande 
degli avversari, favorita dal eielo e dalla terrà, 
per rovinar quelle Città. Ma tornando al pro¬ 
posito, tenne Federigo Barbarossa V Imperio 
d’Italia, non come gli antichi Homaiii, c dopo 
loro gl’ Imperatori, le loro Provincie j i quali 
mandavano al governo di esse un Proconsole, 
tenevanvi eserciti e vi mandavano Colonie, che 
fossero come freno dei subbietti, ma solamente 
rollarmi degl’ Italiani medesimi. Perché nelle 
città divise si volse a favorire una parte^ le 
non diviso fece dividere; la parte che egli fa¬ 
vori, furono i grandi, onde in molti luoghi fe¬ 
ce grande un solo, in molti altri molti insie¬ 
me. Voìsesi a questa parte , perchè pensò 
potersene piu agevolmente servire, e più sicu¬ 
ramente fidare; perchè è sempre più agevole 
disporre ai desieferj suoi i pochi che gli assai, 
e più sicuro ti puoi fidare di quegli che han¬ 
no più bisogno, che gli altri di te. I grandi son 
pochi, e volendo comandare agli assai, hanno 
continuamente bisogno di chi gli difenda; laon¬ 
de in molte costituì ì Capi, come nella Roma- 
I gna, Marca ed altri luoghi, da’ quali erano di¬ 
scesi quei Tiranni, che sono poi stati spenti 
dai Pontefici Romani. In alcune altre favori 
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tutta la parte do’grandi;, siccome avvenne in 
Firenze. In questa maniera teneva I^eclerigo 
l’Imperio d^Italia con utile suo grande, c sen- 
z’aìcuna molestia o spesa. Succedette poi la 
morte di quell’ Imperatore, e quei popoli che 
erano stati governati dai grandi in su! favore 
di quello, tutti si ribellarono e costituirono 
nuovi modi di vivere. Quelli che solo erano 
stati fatti Capi, solamente salvarono lo Stato, 
piTcliè mentre visse V imperatore si assicura¬ 
rono di sorte, che poi si poterono mantenere j 
ma dove i grandi tutti insierae reggevano, tutti 
rovinarono, perchè quando potevano, non si 
assicurarono. Il che avvenne, perchè quelle 
rose, le quali a molli insieme son commesse, 
ciascuno per se le più volto ne lascia il pen¬ 
siero ai compagno^ tal die da ninno son rn- 
rate: la qual cosa prinripa!mente è vera dove 
pochi comandano, perchè non si potendo assì- 
rurare senza oiTcndere molti, rari sono che vo¬ 
gliano esser quegli, dai quali nasca T offesa. I 
Pistoiesi soli si provveddero di sorte, che tinpo 
la morte di Federigo poterono lo stato cons(;r- 
vare. Ma tornando a I'’Ìi’enze, dopo la morte 
di Federigo, il popolo ricuperò la libertà, e or¬ 
dinò nuovo modo dì vivere; ma fu ^n tal ma¬ 
niera temperalo, che fu soggetto di sedizàoni, 
e non vincolo di pace e di concordia. Perchè 
dii ordinò quel governo, tutto lo dirizzò con¬ 
tro ai grandi, che avevano al tempo di Fede¬ 
rigo retto, i quali stando con continuo timore, 
furono necessitati a sollevarsi tosto che l’occa¬ 
sione apparse, la quale fu la prosperità e fe¬ 
lice successo di Manfredi figliuolo naturale di 
Federigo. Ma ebbe il loro tumulto infortunato 
evento, perche tutti furono cacciali; si ridus- 
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5onn in Sionn. r furono cagino^ 'IclVi 
fio’ S.onpsL r dd Fiorontini. c deli i rotta d’Ai'- 
l>ia. per la quale i Fìorent.uù perderooo Io 
Si.mLo, c i fuoruscili ritornarono. E questo è 
quelle! che pari ori ìì governo in quella forma 
ordinalo. (Questi ancora die tornarono non 
vollero, o se A’oilcrOj, non seppero insti taire 
ntd A.mnlinisi rnXion. dte fossp a loro ed agli 
.altri friiltno-sa ; e quando poi tentarono farlo 
(die fu dopo la morte di Aranfredi ) non fu¬ 
rono a tempo; pert’liè avendo la moltitudine 
preso animo e vigore, costrins'' quegli, die do¬ 
po la rolla ddPAr’nla erano fornati, a fuggirsi, 
lira in qtu'stn tempo il popolo Fiorentino molto 
df’.sIfleroKO d’tin civile e bnoii governo, laonde 
feri' molte prnvvisioni a. dò appartenenti, le 
quali sarelib'TO stai,e utili alla città, se si fos¬ 
sero prima gel la li Imoni fondamenti; p eroi oc- 
dtè per levare ncrasioni alle sedizioni, ridusse 
in Firrn/.e In Iti i fuorusciti cosi Guelfi nome 
Ghliidtini; la qual cosa partorì contrario effetto 
a quello, dir pensarono gli autori di tale ri¬ 
duzione, perdio tosto die furono dentro, co¬ 
minci irono a tu nini tu are: di che si vide che 
jj riim'ticr dentro que’ potenti, non fu altro 
die Ilici tersi in ca.sa i hirnuUÌ che erano fuori, 
in ceriamente credo, che .se allora tra quelli 
die governavano, fosse statA qualche uomo sa¬ 
vio di'' avesse avuto inteUigenza dei governi 
delie riltà, si savia forse potato introdurre in 
Fìren/,e una buona forma di Kepubbliea; per¬ 
di è, r inclinazione grande rbp aveva il- popolo 
alla quiete e al ben vivere universale togli''va 
in parte la difrmnìtà che impediva, come di 
snlto diremo, lale iiUroduzinae. Ala la fortuna 
arbitra ri ri le fa-’crude umaim non permesse, die 


















36 DELLA tiolentina 

Firenze sortisse tal felirila. Quotali oniiiil arliin- 
qite die allora sdntrodiissero, non furono tali 
die potessero spej^nere le disrordk’j laonde 
crescendo Vinsotenza de* £,M*andi, fu coslret.lo il 
pn|"ici1o creare il (loriralfinieie di Oiiistizuij il 
quale eostringesso i grandi a star quieti, e uh. 
Indire ai Magistrali. Fu ancora ordinata in quel 
tempo la legge del Divieto, aeciocchè molti 
partecipassero degli onori della Bepulililica, ed 
1 grandi non avessero ardimento di voler con¬ 
tinuare i Magistrati; dalle quali cose nasceva 
du* d'ima dità se ne faceva due, perdi è runa 
parte sempre viveva con sospetto ddl’altra. Il 
popolo era dai grandi nelle fareende private 
oppressalo; i grandi avevano Io leggi e Tordi- 
nazione della Krpnbbliea tnlla eontro a sè di¬ 
rena, la quale ordinazione non fu suniriente 
a reprimere T insolenza loro, e inolierà re la 
Repubblica; perchè la reputazione del Gonfa¬ 
loniere mancò presto, c seguitavano i nu'desi- 
mi ordini che prima; laonde non mollo dopo 
succedettero gli ordinamenti di Giano della 
Bella; o se quegli poco imianzi fatti eran vi¬ 
ziosi e cattivi, qiu'sti <1i (Mano c-rauo molto 
peggiori; perchè in quegli si notavano 1 gr’an- 
di esprr'ssainente : in questi erano notate Iren- 
1.as(‘tte famiglie nobili, le quali furono escluse 
dal potere ottenere il Supremo Magi» Ira lo, e 
111 dato autorità ai Triori. <’he notassero tutte 
quelle che a loro paresse. Furono aurora as¬ 
segnali quattromila armali al Gonfaloniere, ed 
a luì fu doto autorità di uscir inori a gastigare 
i deliviquenti, quando pari'ssc a’ Priori. Queste 
ordina?ioiH finalmente non facevano altro, che 
dividere espressamente la Città, ed erano ca¬ 
gione che non si osservava nè modestia, nè 
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tcnijK'ranza alcuna^ anzi in ogni azìonfì si pro- 
cctU.'va con furore o tennnàla, perchè dove gii 
altri dalori di legge si affaticavano in unire 
insieme i rii ladini;, costui, benché contro alla 
sua iiileiizlone. sì affaticò in dividerli c disu¬ 
nì ili piu clic non oranoj donde nacque il-tu¬ 
multo del popolo al palazzo del PotostX e l’csi- 
llu di (lianOj c la oiscordia tra il popolo e’ 
grandi; i quali commossi dalle leggi di Giano, 
s'ei’ano insieme uniti, e per forza procacciava¬ 
no di riavere i perduti onori; e in qualche 
pai'te ottennero il desiderio loro. Dopo queste 
contenzioni sucredettero le parti de’ iNeri c 
<le’ Bianchi; le quali quantun([ue da propria 
cagione nascessero; non erano meno causate 
dal mal ordine della Repuhbtica, nella quale 
le discordie private divenivano pubbliche: il 
clic è grandissimo difetto in ogni sorto di Rc- 
ptilibliche. Fu la città poco appresso riformata 
dal Cardinal tli Prato, il quale fu mandato da 
Papa Ben (‘detto per pacificare Firenze; ma la 
sua riConua non tendeva ad altro fine, che Pal¬ 
ile sopraddette. Costui, per far più potente Ì 1 
popolo, ordinò Ì Gonfalonieri dì Compagnia; 
il (jttal Magistrato fu via levato, già son passati 
tre anni, poiché i Medici furono nel mdxxx. ri¬ 
tornati; similmente lece molte leggi, per le 
quali accresceva la jiotenza del popolo, e di- 
niiuuiva quella de’grandi; ma con tutte que- 
.ste sue ordinazioni non jmtette v(-‘dere il suo 
desiato line, perclié innanzi che di Firenze 
uscisse, vide di nuovo tutta la città in dissen¬ 
sione, e poco dopo la partita sua vennero le 
parti all’ armi, c fu fatto quel memorabile in¬ 
cendio che consumò, secondoché dicono le me¬ 
morie antiche della città, milleseUeceuto case. 
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Seguitarono poi ali uuc riforinagionij coni^ c iJ 
dare i Magistrali, a sorlc la creazione de’l.ou- 
sigli del popolo e del Coiniuie, le quali si inaii- 
tennero per infino all'anno mcccclxxxxiv. e .'>1 
ripresono nelwnxii. e dtirarono iiiHno al mdxxvii. 
Ed oltre a tutte queste rose Ivi ordinaLo di iar 
venire il Giudice de’ lUulidicj, il (juale tn qual¬ 
che tempo fu cagione di inolii disordini, e ]tar- 
ticolarmente delfesiiio ile' liardl n l'l’esrohaldi. 
Furono cagione le civili diseordie dì chiamarr 
in Firenze il Duca d’Atene, e preporlo al gn- 
verno) il quale in Lreve tenqio eoi consiglio 
ed ajuto d’alcuni seellcrali eli ladini, occupò 
la dirannide, e si fé di lutto lo Stalo Signurej 
ma dopo pochi nu-sl rU'egli si fece Tiranno, !u 
privato del governo rhe gli era stato da In, e 
cacciato di Firenze, Topo la cacciata del quale 
fu la Bepuhblica alquanto riformata, pneiie 
furono ammessi agli onori della riepjinòhhe.'t 
tutti i nobili, per essersi jioi taii rgregianu-nt#' 
nella cacciata del Tiranno; ma lai rifmnia 
non fu òi frutto alcuno .dia ilflà per la ra¬ 
gione che di SDÌ lo direnxi; perebé ranno im- 
desìmo il pai polo renne allarme con i grandi, 
tal che per tutta la cjtlà c .spi-e i al mente su Ì 
ponti insieme combalterono, nel qual combatll- 
mento rimase superiore il jiopolo, c privò i 
grandi ili ogni dignità. Succetleilc poi la con¬ 
tesa del popolo e de’grandi^ lo tjual fu eeeilii- 
ta, come volgannejite si dice, dai Ciojnpi, rioc 
dall' inlima jvlebe. ?vè dopjo mollo fu morto 
?desser Gioi'gio Scali, che era divenuto làqm 
della plebe. Correva in que.slo tempo l aiirio 
della salute mccvlxxxi. lìopo la morte di iUes’ser 
Giorgio la hepuhl)hca si l'orresse, e di pO|j<d;it- 
rissima divetoic alquanto più civile; lioudùiue- 
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no non mancava mai di sospetti^ perchè dan¬ 
dosi i ^Magistrati per sortCj sempre Tima parte 
temeva che i Magistrati non venissero in per¬ 
sone delhaltraj e spesso con privata forza iì 
fMagistralo a qualcuno togìievanOj siccome nel 
McccLXxxvn. avvenne a Messer Benedetto degli 
Alberti; c a Messer Filippo Magalotti suo gcne- 
rO; i quali essendo traili Tiino Gonfaloniere di 
GinsLizia, Faltro di Compagnia, furono amen- 
due dalla parte avversa del IMagistrato privati. 
Seguitarono poi simili dissensioni nella città, 
ma non tanto pericolose quanto le passate, 
perchè sì trovarono allora alcuni cittadini a 
governare la hcpubblica, i quali pareva che 
più 4’he gli altri al ben comune traessero. Di 
((uesLi eran capi Messer Maso degli Albizzi, Gi¬ 
no Capponi il vcccliio, ed alcuni altri buoni 
cittadini, i quali colla prudenza loro tennero 
gli altri uniti, rimediando sempre ai disordini 
con più modestia cd umanità clic prima non 
s'usava. Ppivenne questo modo di vivere a 
rsiecolò da Fzzano, il quale con i niedesimi 
ordini e modi gli mantenne. iScll’ ultimo del 
governo suo cominciò a farsi grande Cosimo 
de’ jMedici j il (piale perchè (;ra ricchissimo si 
faceva molti amici, ('d era giudicato clic incli¬ 
nasse alla parte del popolo, tanto die qualcluì 
cittadino di (juelli clu' allora govei’navuno, con¬ 
sigliava che in qualche modo all’ambizione 
sua si ])Onessc freno. IMa iS'iccolò da lizzano 
noi consenti mai, affermando, ch’era da la¬ 
sciarlo fare hi sino a che non venisse a cose 
straordinarie, perchè ogni opposizione che se 
gli facesse, lo farebbe divenir maggiore. Segui¬ 
tarono questo consiglio quegli die governava¬ 
no, ine.nircchè Ps'icoolò visse j ma poiché e’fu. 
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morto, se gl! voltarono conira, e temendo la 
potenza sua, operarono di sorte che lo caccia- 
l'ono della città* Ma egli poiché fu stato un an¬ 
no in esilio, tornò in Firenze, ed acquistò gran¬ 
de autorità; fece una proscrizione di trecento 
lami glie, nelle quali comprese tutti gli uomi¬ 
ni nobili della città, tanto che non avmido più 
chi se gli opponesse, divenne gran Tiranno e 
Signore. E durò questa Tirannide dall’anno 
Mccccxxxiv. insino all’anno mcccclxxxxiv, ed in 
questo tempo non seguitarono altre alterazioni, 
die quelle di Messer Luca Titti nel mcccclxvi., 
e la congiura de’Pazzi nel mcccclxxvih. cd ol¬ 
ire a questo alcuni dispareri tra Cosimo ed i 
cittadini, ed i moti de’fuorusciti; ma rimasi 
sempre superiori i Medici, ebbero occasione di 
assicurarsi di tutti quegli che avriano potuto 
loro nuocere. Nel mcccclxxxxiv. per la passata 
del Re Carlo la città ricuperò la libertà, e man¬ 
dò in esilio i Medici; dopo la cacciata de’ quali 
fu data autorità a venti cittadini de’princijiali 
di creare la Signoria, ed alcuni altri Magistra¬ 
ti, i quali se fossero stati uniti avrebbero ret¬ 
to qualche tempo, e sì saria forse ritornato :d- 
Tantiche discordie del popolo e de’grandi; ma 
chi gli volle rovinare, messe Li’a loro discor¬ 
dia, c ottenne il desiderio suo. Fu ordinato in 
questo leinj)0 il Consiglio Grande, di che alcu¬ 
ni dicono essere stato cagione Fra Girolamo 
Savonarola, altri PaolanIonio Sederini, il qua¬ 
le nelle consultazioni, che si fecero sopra il 
l’iforman; il governo della città, meritò gran¬ 
dissima laude. Costui, essendo stato poco in¬ 
nanzi Ambasciatore in Venezia, prese esempio 
dal Gran Consiglio Veneziano per introdurlo 
poi in Firenze; ne gli fu di poco ajuto Fra Gi- 
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rolamo Savonarola, il quale nelle sue pubbli¬ 
che predicazioni favoriva quesL^ ordine nuovo. 
Paolantonio dunque, che ne fu autore, fu più 
savio di Giano della Bella, c che il Cardinale 
di Prato, perchè questi due pensarono a due 
cose; la prima ad assicurare il popolo, la se¬ 
conda a tener bassi i grandi; questi altri, che 
ordinarono il Gran Consiglio, non pensarono 
ad assicurare più questa parte che quella, nc 
ad esaltare o tener basso alcuno, dandoli o to¬ 
gliendoli facoltà di poter conseguire i Magistra¬ 
ti; ma si bene di assicurare la citta della li¬ 
bertà, provvedendo per questo modo, che al¬ 
cuno non si facesse grande più che non si ri¬ 
cerca in una libera citta, e che ciascuno vives¬ 
se sicuramente senza temere alcuna forza pri¬ 
vata, tanto che altro non si può dire, se non 
che questo Consiglio fosse iin ottimo^ foiida- 
menio alla libertà e quieto vivere di biienze. 
Ma questo non basto, perché moltiplicando i 
disordini, fu necessario aggiugnere V ordine di 
fare il Gonfalonici'e a vita, la qual cosa si vide 
per esperienza, clic fu alla citta utilissima, e 
se si fossero fatte le altre provvisioni necessa¬ 
rie al mantenimento di quel vivere, e riparato 
agli altri suoi mancamenti, non saria poi nel 
MDXU. rovinato. Kovinò adunque lo stato del 
Consiglio in detto tempo, e la città ritorno sot¬ 
to il giogo della tirannide, e cosi visse Imo 
alPanno mdxxvu.; nel qual tempo per la venuta 
di Monsignor di Borbone, avendo Papa Cle¬ 
mente perduto la riputazione, e Boma essen¬ 
do saccheggiata, ed egli rinchiuso m Castello, 
ricuperò la città =per opera della gioventù la 
sua libertà, c si riprese quella forma del vlve^^ 
<ihe era stata nelr anno «dxu. rovinata. Ma no- 
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ve nniUi'/ioni del vigere, ed il tempo snoi 
fare gli uomini prudenti, e mostrar loro i maa- 
ciiiTienti, perche possano a quegli l’iparare, 
Quegli che allora governavano, ed erano Capi 
della C'itt;i, non solanienle jion impararono a 
correggere, se nuuieaniento alcuno era stato 
nel vivere passato, ma vennero in lauta cecità 
ed iniprnden/ii, che guastarono quello che vi era 
di buono, perchè levarono via T ordine di fare 
il Gonfaloniere a vita, come ('osa dannosa alla 
citta, il quale era noto alle ] rie tre die era stato 
di maggior frutto, che alcuno altro oi'diiie che 
dal Consiglio Granchi in fuori si fosse mai iuiro- 
dotto. Fu adunque creato Gonfuloiiicre Meco- 
ìò Capponi per un anno con condizione, die 
potesse esser rairermo sino al terzo. Casini 
quantuncjne fosse ornalo di tnl te qudin (luali- 
là, che si possono nella ciltà di Firenze deside¬ 
rare, pur fece si che dopo la prima rafternui 
venuto in qualche sospetto, fu senz.i fatica al¬ 
cuna, con grandissimo detrimento d(dlu città 
privato del Supremo iMagisliuto, del (piai pof 
vedemmo molti esser degni reputati, a’ quali 
la liepuhblica se iossc stata sana , non avei'ia 
conceduto dignità molto a (judia inferiore. ì\rà 
«e la Repubblica peggiojù nell’ordine c prov- 
TLsioiic del Gonlidonicre, divciim; pur migliore 
in questo, che ('sseudo trovata ed introdotta 
la indizia, contro airopininne di tutti i savi 
fi. cagiono che in citlà polntta ia,' <[uella ,'„o. 
morabihi c gloriosa difesa^ dopo la quale es¬ 
sendo ned .Aii>xx.x. di nuovo venuta sotto il ti¬ 
ranno (dalla quale tirannide vive al ijrcsentc 
oppressa in qualunque sua parte) asnetiT di 
gio. no io gior'no .no'rl,. porpotnn / o ÌGÒiiÒ- 
vare il capo e rectqicrare la libertà con quelli, 
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plorili^ rlii* si cunvit'JU! a roloro. a’ (jtìali è h:i- 
lilalù 1’alluno contro a tutto il mondo di di- 


l’rndorSiì. 

.Sui abbiamo hisinn a qui di.scorso lutto lo 
aiìunizioiii tloUa rillù coii quolta brevità cbe 
ablilaiiiu potuto: rosta ora rlu; discori’iamo ic 
oagioni di tali disordini ; il cpial discorso no 
]riu.sLrej'à olio in Firoiizo si trovano lo qualità cho 
diremmo cssor iu‘co.ss:irio a! vLcovorc la sopra- 


delta forma di Kcqmbldioa. bd è da iiotai'C che 
in lutto lo, azioni sono da consìdorare tre^ co¬ 
so: la cagiono. 1' occasiono e il prinoipio. Sono 
ino)il cbe pigliano F ocoasiono per la cagione^ 
e drli;i cagiono non fanno conto ^ come saria 
so :i!enno ( poniamo ) dicosso cdio la cagione 
della rovina dello Stato di Firenze nel .wbxu. 
fosse stala la di'Vei'onza che nacque tra Papa 
(iinlio od il Ile di Fram ia . e Paver perduto 
il He di Francia .Milaiuq la qual cosa non fu 
cagione , nni' l’oeeasione . e la cagione in la 
mala l'onlentozza d’alennl eiUadini malvagi ed 
ambiziosi; il principio poi fu la \cnut,L\j ed a.s- 
sallo degli Sjtìignnùli por rimctteie l .Mii.dna* 
:\on è adnm|ue la cagione allro, clic una di¬ 
sposizione, la quale ?>! risente (p.ialchc volta ; 

F oerasione si seojna’ . e multo sj)esso e tanto 
jiolenic la caglune, elio non as}>ct('aj anzi fa 
nasceia* l’uccusiuno. .\!;i toj-nando a proposito, 
dieu idie per lineilo che abbiamo detto , as.sai 
è maniibsto , che insino a Cosimo de’ Medici 
furono sempre in Firenze due parti, una del 
popolo, ridirà de’grandi: e non intendo al 
presento por il popolo una estrema sorte di 
Inollil.idine, la ([indo è abbietta o vUe, uoii 
è inombro della ritta altrimenti che si sienn i 
i,ervi . elio nelle, uoslre ca.-,e ci ministranu le 
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cosr necessarie al ctjrpo ; raa intendo quella 
parte che è opposilu a* grandi ; siccome noi 
dinamo questi termini grandej piccolo, ric¬ 
co, povero, nobile, ignobile essere oppositi, e 
pare che l’uno non possa stare senza 1’ intfd- 
ligenza dell’altro. E di questa sorte pare che 
siano questi due termini grandi, e il popolo; 
perchè, datone uno, conviene per viva forza 
concedere l’altro. Ora , non essendo città al¬ 
cuna che non abbia questf^ due parli, ma ((uai 
maggiore l’una, e qual l’altra, in Firc'iizo 
adunque erano queste due fazioni: cioè i grandi 
volevano comandare, 1’alU'a vivere libera: {> 
questa era la cagione dei tumulti didla città, 
pei'chè l’una e l’altra era per sé disposta a 
volere ottenere il desiderio suo. Laonde <|ua- 
lunqiic volta 1’ occasione veniva, ciascuna parte 
era presta a pigliarla, e non era |)ossibiIc clic 
queste due fazioni si unissero , e ordinassero 
uno Stato, del quale 1’ una c l’altra parte si 
contentasse; perchè la città mancava ili una 
sorte di cittadini, che sono mezzi tra i grandi 
cd il popolo, i quali Lcniperano questi erce.s- 
si; e dove non sono questi cosi fatti eìUadini, 
non può quivi essere altro che vizioso gover¬ 
no. Non essendo dunqtu* in Firenze (jiiesla 
sorto di cittadini , era necessario che le jiarl! 
tumultuassero, e quando reggesse 1’ una, e 
ipMndo 1 altra; c se alcuno domandasse ({ual 
SKi stata la cagione, pereliè Ì grandi non pre¬ 
valessero mai tanto al pojjolo, nè il popolo ai 
glandi, che 1’una parte c l’altra potesse lo 
t.ito suo fermare, dico, che la cagione di tal 
cosa mai, perchè le forze del popolo e de’ 
glandi erano uguali, operò l’una non poteva 
«bbassare mai 1’altra iuticramentc ; c quando 
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l'iin.i piTvalcva all’altra nasceva dall’occasio¬ 
ni, clic orano ora a questa parte, ora a quel- 
r altra conformi, e non era possibile, quando 
U una prevaleva all’ altra , che interamente si 
assicurasse : perchè se i grandi si vogliono as¬ 
sicurare del popolo, ìiisogna spegnerlo tutto, o 
! colla morte o coll’ esilio, la c^uaì cosa primie¬ 
ramente è impossibile, perche, siccome gli er¬ 
rori fatti dalla moltitudine non si possono pu- 
' nire, secondo quella senteiv/ia, Quod a rnultix 
jfsccnluv j vìuilitìn €s( j cosi ancora non sì 
lì nò alcuno di quella interaincnte assicurare; 
dii re a questo è fuori dell’intenzione di chi 
vuole rotnandare, al quale è neeessario conser¬ 
var quegli che hanno ad ubìiidire. Però non 
può fare altro, che volger l’ira sua contra i 
. Capi del popolo, e seguire quella regola gene¬ 
rale, confermata dalla consuetudine di tutti i 
irmpi in tutte h' faccende umane, la quale è, 
che iiegli errori popolavi si deve punire i ca- 
; uiide Virgilio disse : 


Unum prò cuncUs dabitur caput . 

'Vnn si polendo adunque ì grandi perfettamente 
del popolo assicurare, è necessario che ogni 
volta chi’ l’occasione appariseo, si faceiu tu¬ 
multo colla ruiua loro, so l’occasione sia tale, 
che possa dare sufficiente vigore al popolo , 
perchè essendo il malore dentro , la materia 
Idene ad essere disposta. Questo avvenne ai 
Ciorentini fuorusciti, quando tornarono dopo 
la rotta dell’Arbia, i quali non si polendo del 
popolo assicurare, cacciarono della cittii 1 Capi 
(li quello; ma poiché Manfredi fu morto, roì- 
r autorità del quale erano tornati, vedendo la 
inoUiLudiac, che egli erano rimasti serica la- 
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voT'f '"sl.t'riiOj ardimento, e gli ro-slrinse 

a fuggirsi. 

Concludo adunque clic i grandi non si pns- 
sono in lai, modo as-sirurare del popolo . r||^ 
■gran parte del malore non resti doni ro ; simil¬ 
mente, il popoìo non si può assicurare de'gran¬ 
di; prima, jierchè non c mai unito a spegnerli, 
rispetto a)r amicizie privale , che sono tm i 
grandi e la moltitudine: olli-e a questo la na¬ 
tura della multitudiue non c mai furiosa a tnr 
la vita ad alcun grande, sf' già egli non fosse 
fatto capo di tutta Polfesa. ed è rlteniil.ii daTavoH 
privali, come e dellf). dallo sjilendore della no- 
Killà e ricchezza, e dalla grandezza di quegli; 
onde alcuna volta si è vednlft un popolo cor¬ 
rere furiosamente alle case di aleiiii rii ladino 
grande per arderle, e lasciarsi placare solamen¬ 
te colle buone parole, e colla pre.scnza d^a]^u- 
no, c}\e se gii iaceia incontro; sii'enme avven¬ 
ne in Firenze nell’anno, che l'’)*a (i-ii'olaino fu 
morto, che corse il popolo l‘'iorcnliiu> enti gran- 
dis,simo lurore alle case di l’aolanlnnio 8odc- 
rini . uno di quegli rlie allora avevano grande 
autorità in l’irenze. Er.a jter sorte in casa il 
Cardinal di Volterra, che allora era Vescovo, 
fratello di Paolantonio; costui sentito il romo- 
re (Iella moltitudine, ornatosi subito deirabito 
Lpisropale, con volto e con Imone parole se le 
fece incontro; la quale, veduta la presenza di 
un tgTito uomo, rimase prestamente placata, e 
con gran reverenza onorato il Vescovo, heni- 
guamente da quelle rase si parti, le quali eoo 
grand’impelo era venuta per ardere e per sac- 
f'iieggiare. .ÌVon e dunque il popolo pronto a 
mendicarsi dei grandi eoi sangue loro, ma si 
b'foga le piu volte col mandargli in esilio: il 






LIBRO 1 47 

cìip quanrlo avviene , ne seguila il medesimo 
effe Ilo ohe se fossero dentro^ pei'chè huruio fa¬ 
vorì di Principi, ed altre Repubbliche vicine 
appresso alle quali hanno ricetto j e finalmente 
con simili aiuti son nella patria restituiti, della 
quale divengono senza intervallo Signori. Qni’- 
stn avveniva nelle alterazioni antiche, c molto 
più che oggi non potrebbe avvenìrOj jnrrcioc- 
cliè in quel tempo erano nclPItalia assai Prin¬ 
cipi tiranni e Repubbliche^ come Perugini^ Sa- 
nesi, Lucchesi, Bolognesi, Duca di Milano, Re 
di Napoli, il Pontefice; gli Arelìni ancora erano 
libf’i'i, i Pistoiesi, e’ Pisani, oltre a questi molti 
altri Signori c Tiranni vicino alla città, dai 
quali tulli quei che erano fuori, avevano ricet¬ 
to ed aiuto, e, potevano agevolmente molestare 
quegli di dentro. Ma oggi che P Italia è divisa 
in due potenze grandi, ed ora signoreggia Pu- 
na, or P altra, c talvolta ambedue insieme , è 
necessario, che i malcontenti aspettino i' occa¬ 
sione dai moti di quelle, ì quali come di corpi 
grandissitnì , sono agiati e lardi, ti adunque 
manifesto quello che dicemmo , che, dell’una 
parte e delP.'dtra lo forze erano ugnali, e per¬ 
ciò nè Puua parte, nè Paltra prevaleva tanto, 
che lo stato suo potesse fermare. Ma perchè 
alcuno potria dubitare, in che modo queste for¬ 
ze fossero eguali , non sarà fuor di proposito 
sopra a tal materia ragionare alquanto. 

Le forze delle parti della citta, cioè, del po¬ 
polo e de* grandi si considerano in due cose , 
nella qualità e nella quantità. Per la qualità 
intendo la nohillà, ricchezze e favori, dignità, 
disciplina e simili rose; per la quantità inten¬ 
do il numero solo. 1 grandi adunque abbon¬ 
dano in qualità, c mancano in quantità, per- 
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rhè son porlii rospettivamcntp parlando : il po¬ 
polo abbonda iu quanti!àj e manca in qualità. 
Laonde in quelle oitl.k, dove Ì1 popolo supera 
i grandi nella (-piantitàj più che non è superato 
nella qualitàj e necessario che i grandi stieno 
soggetti alla moltitudinCj c nei tumulti sempre 
rimangano inferiori. Ma in quelle dove avviene 
il contrario, cioè, che i grandi avanzino il po¬ 
polo più in qualità, che non sono avanzati in 
quantità, è necessario che il popolo ai grandi 
stia subietto. Può ancora addivenire che in al¬ 
enila città i grandi, tanto in qualità siano 
al popolo superiori, quanto sono da lui in 
quantità superati: c dove tal cosa si trova, è 
forza che non vi sia altro che contesa. Tornan¬ 
do adunque al proposito nostro, dico, che in 
hirenze le forze de! popolo e de’grandi erano ' 
eguali secondo questo tei’zo modo, perrhè po¬ 
sto ehe il popolo .superasse in quantità i gran- ’ 
di, era tanto da quegli superato in qualità, 
che veniva ad essere eguale. Quinci avveniva 
che sempre insieme combattevano, perdendo c 
vincendo quando Tuna e quando r altra par- 
tCj tanto che alcuna volta in modo si stracca¬ 
rono, che di comune consenso chiamarono im 
terzo, che gli governasse, come fu il Re Ruber¬ 
to, il Duca di Atene ed alcun altro. Che le 
forze de’grandi fossero eguali al popolo, si 
può per questo vedere, perchè quando il po- I 
polo l’eggcva un cittadino particolare, si face¬ 
va sjiesso beffe della forza de’ Magistrati; e se 
il popolo correva alle rase di quello, gli basta¬ 
va 1 aiiijito a difendersi; il che da altro non 
nasceva so non che quello abbondava di repu¬ 
tazione, ricchezze, rlienteic, favori, così esterni 
come domestici : oltre a questo sapeva che 
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tutti I grandi poirvano quanto il popolo, so- 
pKi e quali cose tidntosi. dagPirnpcli popolari 
difcliceva. Nelli' faccende private i grandi 
sempre soverchiavano il popolo^ di che" altra 
osa non poteva esser cagione, se non perchè 
icomc alibi amo detto) le forze de’grandi era- 
o eguali a quelle del popolo; perchè se un 
hi'jnde particolare non temeva un privalo po- 
Stlff le/iiiifo i Magistrati o le leggi. 

^ c .K ampie la città nostra in questi tiava- 
msinn ai tempi di Cosimo de’Medich ben- 
>e niuanzi i grandi avevano rotto molti anni 
per la pnidcnzu di Messer Maso degli Albizzi, 

< I *>iecolu da UzzanOj i porlamcnii de’quali 
nono tanto civili, che Ìl popolo si snddisfi'ce 
< go\ f I no loro, Do]u} la morte di Niccolò d;i 
zzano, quei gi'iuidi che nel governo delia cit- 
/ **'i>‘isero, cominciarono a divenire paurosi, 

* ^'^•'seguenza insolentì, e concitarsi il po¬ 
ri Cnsimn, poiché d’esilio f« 

Poteuf Pu-sf r difendere i popolari, 

di I '** 1 ^ cacciar via lutU i grandi; 

^ 1 ^ Firenze non rimasero altri 

su-, c.\- popolo che quegli, che erano della 
}),, ‘^'^‘one, e quei che por lor medesimi s’ab- 

^josfrando sempre in ogni azione 
enrirt ^ ^l^l^iezione; talché Cosimo potette 

Po ^P'ollo Stato sicuramente. Perchè il 
po o, vedendo oppressi i suoi avversari, sta- 
ei'Tn^*^ poto; e gli altri grandi che in Firenze 
. ‘ 0 rimasi, per paura di Cosimo vivevano 
p ^‘'’^giore bassezza che poi e vano. Quegli 
nia fare pochi insulti , massi- 

I* ^ Francesco Sforza si fece 

gnoie rii Milano, perchè Cosimo teneva pra- 
*t. con tutti i Principi c liepuhliliciu; d’ I- 

*^’^^J''0TT1 V. Il /, 
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talia; talché non polendo essi trovare aiuli 
sufficienti a rimettersi nella patria, si consu¬ 
marono in esilio, e Cosimo a’ discendenti suoi 
lasciò lo Stato sicuro. Ma tutte queste cose 
incontro a’grandi da Cosimo fatte, son finaU 
mente alla città riuscite friiLtuose, perche dove 
ella era divisa in due j^arli, cioè grandi, e po¬ 
polari, come alibiarno detto, coniincio a cie- 
scere quella terza sorta di cittadini, che (hu- 
raano mediocri. Questi venivano a cresccie in 
più modi, uno de’ quali f'ra, jierchè molli dì 
quei grandi che erano rimasti in l'ircnze, per 
non mostrare gimcrosità, ne grandezza, sjionta- 
taneamente shibbassavano, e si rid licevano al 
vivere popolare; ma percliè erano nobilissMni, 
non potettero in tutto alla bassezza popolare 
pervenire, ma si mantennero in un grado piu 
alto e venivano a partecipare <l(*ll'uiio e del- 
baltro estremo, ed esseri! di ijuegli che chia¬ 
miamo mediocri. Ì/aili '0 modo <‘ra. perclu! Co¬ 
siino no!>iliLò molti popolari, lacendoli parte¬ 
cipi de’Magistrati, (! (landò loro occasiont! d ar¬ 
ricchire ; c cosi questi vennero a salire un gra¬ 
do, ed uscire della sorte popolare, ma non a- 
scendevauo tanto che si potessero Ira nobili c 
grandi numerare ; talché standosi nel mozzo, 
accrescevano il numero de’ mediocri. 11 tei'zo 


era, perché molti altri grandi, qnanlnnijuc non 
fossero costretti mutar forma di vivere, per 
non essere notali d’inimici di Cosimo, nondi¬ 
meno perché non partecipavano dell’ammini¬ 
strazione pubblica quanto avean (atto prima, 
essendo distribuiti gli onori a dii voleva Cosi¬ 
mo, né avendo più autorità alcuna, volendo 
Cosimo solo egli l’autorità, venivano a perde¬ 
re la reputazione, ramicizlc ed i favori, che 
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Kvrvano drnlro ^ fuori, onde era nata la lor 
gran.iezza? ed in questo modo abbassandosi 
rimanevano nel numero de^mediocri: laonde 
m Hreiue non rimasero altri grandi, che que- 
,t,di che dai Medici furono innalzati, e pochissi¬ 
mi altri, t quali non erano tanti, che tutti in¬ 
sieme facessero forze eguali al popolo ed ahne- 
diocn, e dipendendo interamente da\Medici 
non potevano avere quella grandezza, clic era 
in quegli che furono grandi innanzi' a Cosi- 
ino. 1 er la qnal cosa nel mgccclxsxxiv cac- 
riata che fu la Simiglia de^VIedici, si potette 
fondare il Governo civile, il che non si saria 
mai fatto, se allora si fosse trovato in Firenze 
un così fatto aggregato di grandi, come era in¬ 
nanzi, che Cosimo si facesse Tiranno della Re¬ 
pubblica^ fiercln* avrebbero cosi voluto coman¬ 
dare. q a\elido lorza di poter resistere al pp- 
polo, si saridibe all antiche contese ritornato. È 
manifesto adunque per quello che abbiàmo det- 
Iq. qdie le proscrizioni di Cosimo contro alFo- 
piiiionì de'uoslri savi, sono stale proPiLtevoU 
alla eilla, peeclie da lui fu levala via per quel 
modo (juelL'q resi.stenza che facevano i grandi 
wi popolo, di che nacque che la citta divenne 
più tratlabile, nella quale prima si erano due 
faliche, una nel maneggiare i grandi, Taitranel 
maneggiare il popolo. Quella che è più aspra 
e piu difficile, cioè il maneggiare i grandi, per 
U Tirannide dì Codino, restò estinta ; 1’ altra 
nel maneggiare il popolo non è molto diffici¬ 
le, perchè facilnientc si può soddisfare al desi¬ 
derio de (inpolari, il quale è, non di coman¬ 
dare come i grandi, ma di non ubbidire, cioè 
di esser liberij 0 perchè chi cerca soddisfare a 
tal desiderio; non fi ingiuria a persona, e non 
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avpnfln a fare ingiuria non gli e nerrssario usa¬ 
re nè forza, nè violenza, rade volle si Irova 
dlffìcolta; ma chi vuol soddisdire ai grandi, /a 
ingiuria a tutto il resto della citta; ma di que¬ 
sta cosa parleremo di sotto pio lunganicnle. 
'l'rovansi adunque in Firenze pochi grandi, assai 
mediocri, e popolari; grandi chiamo quegli 
che desiderano, come c detto, comandare : son 
pochi questi, perchè prima da Cosimo fiiionq 
parte spenti e parte al) bassa ti, e per forza fatti 
ubbidire. Quelli poi, che da Pietro e Lorenzo 
furono esaltati, hanno ancora essi deposto la 
grandezza e la superbia per opera dei Consi¬ 
glio Grande, il quale toglieva r(‘pntazlone a 
quelli che avevano copia di seguaci e di ami¬ 
ci, perchè non dando loro onore, nè grado al¬ 
cuno, venivano a rimanero abliielti. Dopo la ' 
ritornata dc’Medici nel Mnxn. furono alcuni da 
Papa Leone esaltati; la quale esaltazione non 
generò loro nella città grandezza alcuna, pinzi 1 
quanto uno più era fatto granfie, tanto piu di¬ 
veniva odioso; perchè avendo ciascuno provato 
quanto sia dolce IVgualilà de^ cittadini, non 
poteva sopportare queste nuovo maniere; tal¬ 
ché dall’altezza de’ Medici non è seguito gran¬ 
dezza ne’cittadini, nè si son variate lo qualità 
della città; ondo nel muxxvit. agevolmente si 
potè rinnovare il Consiglio Grande, e l’alt re 
leggi e costituzioni del vivere che sì mantene¬ 
va nel MDXii. £ succeduto poi il secondo ritoi'- 
no de’Medici nel mdxxx. con quella violenza, 
che è nota a tutto il mondo, e percliè nella re¬ 
sistenza grande, che s’è fatta loro, sono stati 
offesi molti cittadini di gran qualità, è neces¬ 
sario che abbiano l’animo alienato dal vivere 
universale c politico* parendo loro essere stali 
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da questo maltrattati ; la qual cosa pare^ che 
ppieri quella stessa difficoltà all' introduzione 
d un vivere civile che saria, se la città, così 
1 come già era, fosse piena di grandi, e niancas- 

se di mediocri, come di sopra discorremmo. Ma 
I questa difficolta a poco a poco manca, per ;i 

j violento modo di vivere, che al presente si os¬ 

serva, nel quale tutti i cittadini di qualunque 
grado appariscono conculcati cd abbietti sen¬ 
za onore e senza rej)ufcazione, e senza autorità, 
laiche è necessario, che ciascuno, deposti gli 
odi narticolari, ed unite le volontà, vìva con 
desiderio grande di pacifico e quieto vivere ed 
asjjcMi l'occasione di ricuperarlo. Nè credo che 
sia alcuno die diffidi dopo la recuperazione 
della hepubblica, di avere a conseguire quegli 
onori e quei gradi, che gli si convengono, pen¬ 
sando, che ciascuno avendo provato, e provan¬ 
do la violenza d' un’ estrema tirannide, abbia a 
rendere facile ogni difficoltà, che fosse nello 
introdurre un governo civile ed universale. 
Laonde per concludere questa parte, non cre¬ 
do, clic nella città nostra per i due ritorni dei 
Medici, si sia accresciuto il numero de’grandi 
e ]jer con.seguentc acceso il desiderio del co¬ 
mandare, c che ella si trovi le medesime quali- 
! ta, che avea innanzi al mdxh. E ritornando al 

I proposito, popolo chiamo non solamente tutta 

I quella moltitudine, la quale non è partecipe 
de’Magistrati, ma possiede nella città qualche 
j cosa, e si vede dàgli Esercizj^ (la qual molti- 
' tu dine è grande, e tutta desiderosa della liber¬ 
tà, per non essere nelle faccende private dai 
grandi oppressa) ma ancora molti altri di quel- 
I li, che sono partecipi de’.Magistrali, i quali 
' hanno il medesimo desiderio, non solamente- 

i 

[ 


I 
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per la medesima cagione, ma perchè ancoprit 
pensano, rhe vivendo la rit(à libera, avere a 
ottenere più frcqnenteinenLe 1 Plagisirali. ùfi’- 
diorri chiamo lutti gli altri, elle sono abili ai 
Magistrali, i quali o per clrziouc o per altra 
tccidente, vivono con modestia, cd olire die 
hanno il medesimo desiderio della libei-tii, ap¬ 
petiscono ancora onore. Restaci poi la plebe, 
la quale non ha grado alcuno nella ci Uà. non 
vi possedendo beni slalùli di sorla alcuna, lua 
si vale bolainente degli csercizj corporali.. Que¬ 
sta naturalmente desidera la quiete, pcrrbà 
perturbandosi la Repubhliea, i’arll non si eser* 
citano, delle quali essa trae i guadagni c l'u¬ 
tilità sue. 'l’nlelic qualunque volta in Firenze 
sarà ordinato un quieto e riposalo vivere, la 
plebe non l'arà mai tumulto, per eh è non man¬ 
cheranno .gli csercizj niercanlili; oltre a que.sto 
quando voles.se luiuuUuari! con dillieultà potrà 
mr tal cosa , prima, perebè per l;i peste è in 
gran parte, diminuii a; secondariamente, perché 
quando ben fosse ereseiuta, non es.seiido più 
in Firenze ehi tra cotale moltitudine aiibia cre¬ 
dito e favore, non potrà esser sollevata da lo¬ 
ro ; c rade volte avviene, che la plebe faccia 
tumulto, senza esser sollevata da nomini che 
abbiano autorità e reputazione, onde il tumul¬ 
to dei Ciompi non saria seguito, se da Messcr 
Salvestro de^Medici, c da altri per acquistare 
grandezza non fosse stato concitalo. Senza che, 
»€ il governo sarà bene ordinato, non si per¬ 
suaderà mai la plebe, che i casi avversi, oon- 
de può esaere con quella della città turbala 
la sua quiete, nascano da malvagità dei parti¬ 
colari, 0 malvagio governo, il che suol dar ca- 
giojifc tumulti; ma dalla malvagità de’tempi 
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1 " (lalLi fori una, o si starla jiacifica c quieta* E 
(ii ciò se uè veduto nell'’assedio passato chia¬ 
rissimo esempioj nel qual tempo, che fu cosi 
lungo, nè la plebe nè altri fè mai tumulto al¬ 
cuno, nonostcìntechè quel governo fosse pie¬ 
no di tutti quegli errori, che noi appresso di¬ 
scorreremo. 

Concludendo adunque dico, che Firenze ha 
tutte quelle qualità che si ricercano a una cit¬ 
ta, che abbia a ricevere un buon governo, quale 
noi di so])ra descrivemmo, pcrcliè si ti-ovuno in 
essa pochi grandi, assai mediocri, assai popo¬ 
lari, e convenevol numero di plebei, de' quali 
jjer le ragioni dette, non credo sia da tenere 
molto conio, se non in quanto le città non 
possono stare senza essi. E adunque la nostra 
città non solo per quello, che abbiamo detto, 
capace d’iin ordinato vivere, jna eziandio per¬ 
che pei' r (‘spcrienze passale, può ciascuno im¬ 
maginare, che frutto da quello si possa trarre, 
avendo veduto quanto due soli ordini buoni, 
cioè il Consiglio Grande (' il Principe a vita, 
siano stali onorevoli e fruttuosi alla città; il 
che quanto sia da stimare , è manifesto per 
coloro, che lianno voluto cose nuove introdur¬ 
re, i quali per condurre a line i hmo pensie¬ 
ri, sono siali costretti ad interporvi la volontà 
divina, non bastando la propria: tento son ne¬ 
mici gli uomini di quegli ordini che non han¬ 
no veduti! Questo fece Romulo, Numa, .Licur¬ 
go e molti altri; e ne’ tempi nostri Fra Giro¬ 
lamo non aviia potuto mai inteodurre il Con¬ 
siglio Grande, levare 1’ autorità delle sei fave, 
c far molte altre cose, se non avesse afferma¬ 
lo, che Dio gli aveva aperto la sua volontà. 

^'oi abbiamo per infìno a qui veduto, che 
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la rii là (li l'ironzr è capace d’un governo ot- 
tiiiiainrulr toniperalo : rosta ora rhc noi. por 
vniirc alla sua inlroduzioiio, ragioniamo Ji 
(jiioi iTiaiirainriitl j clic erano ne due passali 

g.ivfi'ia. 
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CAPITOLO PRIMO 

Che una lìepuhblica non si può riordinare^ 
senza considerare i difetti suoi particolari, 

TT ra gli anticlii datori delle leggi ed intro- 
duttori ili Repubbliclie , quegli hanno trovato 
minori clifHcoUà nelle loro ox’dinazionij i quali 
Imnno avuto riguardo a regolare uomini, che 
jion ijiano più ad altre leggi stati sottoposti^ o 
abbandonati gli antichi paesi loro, erano in 
<jnegli d^ altri venuti ad abitare : perciocché 
quegli \ ivondo a caso^, e separati l’ uno dall’al- 
li'O a guisa di fiere, ogni forma di vivere uma¬ 
no che fu loro proposta , per la dolcezza sua 
fu da loro approvata c ricevuta j questi aven¬ 
do potuto alibandonare qtrei luoghi, ne’ quali 
erano nati ed allevati, non è maraviglia se a 
lasciar le leggi vecchie, e viver secondo le nuo¬ 
ve, si lasciarono persuadere. Ma quei, che han¬ 
no ordinato licjmbhliche, le quali hanno altre 
leggi provate, questi sempre hanno avuto ind¬ 
ili Le difTicoltà, perchè quanto a quello che ap- 
jiarteneva a loro, è stato necessario, ebe non 
solamente abbiano notizia di quel bene , del 
quale hanno giudicato capaci quegli uomini, ai 
quali li anno le leggi date, ma eziandio di quei 
tlifelli e juancainenli, de’quali gli hanno volu.- 
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ti prìvai’e. Quanlo a ([iielli elio hanno rìfoi'nia- 
tij sonipro 0 stat.o fra loro ehi jior essere as¬ 
suefatto agli ordini vec{‘lii. non s’e rondato fa¬ 
cile all accettare i nuovi. Laonde, sicconio nel 
precedente libro al di iati io d(‘llo, Licurgo (jicr- 
che la sua ordiitazioue non fosse impedita) hi 
costretto usaro^ alquanto di violenza, ed a iVii- 
ina fu necessario mostrare, die le sue ordina¬ 
zioni fossero approvate da nn Dio. Per la qua! 
cosa IO credo cin* ,si possa la'naiueute giudica* 
* pei mi fondai ori delle città e dato¬ 
ri delle leggi sono rimasi nella memoria degli 
Momim gloriosissimi, ed è il nome loro con 
grandissima reverenza ricordato, questi seron- 
ti ( 1 poco minor laude e gloria si debbano de¬ 
gni reputare, avendo avuto a dirizzare i loro 
pensieri a considerare diligentemente le vec- 
clìie ordinazioni per conoscere ed intendere 
pai ìli amen te i difetti loro, ed a ricercare una 
im-ma di vivere in maniera temperala, cho riie- 
< nati tutti i niancanient ì, potesse agli uoini- 
m tranquilhta c quiete partorire; laddove a 
qtK g 1 alil i non è staio necessario io altro af* 
taticarsi, che nel considerare semplicemeidc il 
nene, che hanno voluto iulrorliirre. A che si 
che hi considerazione de’difetti, nei 
quali hanno di bisogno di riformazione, ò mol¬ 
to malagevole, non solamente perchè in cose 
pai icoluri consistono, le quali con difficoltà si 
possono altrimenti, che per esperienza cono- 

che f trovò, 

he tanto fosse libero dalle umane affezioni, 

TioiiJfp d difetto e mancamento suo 

ne'ter vediamo che molti 

pn* correggere le loro he- 
P Ihhclic, si sono indai-no affaticati, perchè 


i 





LIESO H 

non nVrndn saputo medicare i difetti di psse^ 
ili breve tempo iie^ medesimi inconvenieuti j e 
t:dvolla in maggiori sono ricaduti j sieoo ino ò 
avvenuto in Firenze, nella c^ual citta non s è 
mai ordinata un’aiTnTiinistru’ZÌone_j elio abbia in¬ 
teramente estinti gli umori che poccavanoj av- 
vegnarhè alcuno abbia pur voluto lario, sic¬ 
come Giano della Bella . Ìl quale fu reputato 
buon rìltadino. e ne’ tempi nostri Jra Girola¬ 
mo, del quale non è ragiouevolo in alcun mo¬ 
do dire, rhe verso la ritià nostra non avesse 
ollima intenzione. Cosini, inendo solamente l’i- 
spetto a provveder!' elle ale uno non si potesse 
laj'f! apertamente tiranno, ordinò il Gran Gtni" 
siglio, che disti'ibutsse gU onori della citta) il 
(jiialc ordiiK* senza iluliliio lu bello^ e prollLte- 
volo alta quiete e libertà de' cittadini, siccome 
per esperienza si è potuto vedere; ma preter¬ 
messe lidie molli altri maiveaincnli, i qnali 
erano in tpiclla veeeliia amminislraziimc : od è 
da pensare^ che egli, se ronoBciuti gli avesse, 
gli avrelibe ni tutto corretti, la qual cosa gli 
sarebbe stata agevole peJ" la grand’autorità o 
fede, che per i meriti delle sue eeccllenii vir¬ 
tù aveva acquistata. ÌNon conobbe adunque 
Fra Girolamo questi particolari manraiiienti, 
nè è da maravigliarsene molto; perchè essendo 
forestiero e religioso, non poteva trovarsi nel¬ 
le pubhlielie amministrazioni; talché veduti 
egli i modi del procedei'e in esse, avesse po¬ 
tuto far giudizio di quello, che era bene o ma¬ 
le ordinato. Ma fu bene assai, che egli intro- 
ducesse il Gran Consiglio, ottimo fondamento 
ad una bene ordinata iicpubblica, se i citta¬ 
dini grandi non fossero stati tanto accecati dal- 
l’ainbizlone cd avarizia, che piuUoslo avessero 
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voluto viver liberi, che sottoporsi alla Tiran¬ 
nide; perche in vece di rovinar la patria, dar¬ 
la in preda ai Medici e satelliti suoi, rimossi 
a poco a poco i mancamenti della pubblica 
amministrazione, l'avrebbero ad intera perfe¬ 
zione condotta ; tal che oggi tutti i cittadini 
colla patria insieme viverebbero quieti, ricchi 
e onorati, laddove essi vivono inquieti, poveri 
ed abbietti. Essendo dunque necessario, a chi 
vuole riordinare la Kepubldica Fiorentina, ol¬ 
tre all'aver considerato qual forma universale 
di Governo alla nostra città si richiede , con 
non minore diligenza esaminare i particolari di¬ 
fetti e mancamenti, che la rendevano inquieta 
e travagliata, per poter poi nell’iutroduzione 
della già narrata forma, particolarmente a tutti 
riparare; perciò io, parendomi avere aquista- 
to qualche notìzia, per essere nelle pubbliche 
azioni dell’ ultimo governo intervenuto, in que¬ 
sto seguente libro andrò disputando di tutte 
quelle cose, che mi parevano nelle due pas¬ 
sate amministrazioni male ordinate, scoprendo 
tutti gli errori o tutti i mancamenti, da' quali 
e nata la loro poca vita. Dopo questa disputa- 
zione, quella forma, che noi abbiamo di sojira 
descritta, introdurremo, mostrando in che mo¬ 
di a questi difetti sì possa porre rimedio , ac¬ 
ciocché la Repubblica abbia tutta quella per- 
ezione, che aa ogni buon cittadino debbe es¬ 
sere desiderata. 
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CAPITOLO II. 


Quali cose bisogna, che sieno in uno Staio , a 
wolere che sia da’ cittadini amato, e pero sia 
diuturno. 

Man 1 fostisslma cosa è clic tutti quei Governi 
e Stati hanno diuturnità e lunga vita ^ cne 
sono amali e tenuti cari da’suoi cittadini, di 
qualunque sorta essi si sieno j od e ques o in 
tanto viro , che eziandio gh Stati violenti e 
tirannici s’ingegnano quanto possono gw^aa- 
gnarsi gli animi de’ sulietti loro, e farseli be¬ 
nevoli ed amici, giudicando non poter viver 
sicuri, e mantenere gli Stati senza 
loro. Per la qual cosa i Capi di detti Stat, 
esaltano molti con ricchezze e ^ignita, ed . - 
tri comunicando loro le cose piu segrv , 
volendo intendere il consiglio e parei 
mostrandosi con tutti il pm che possono civili 
ed umani, fanno feste e spettacoli, 
nere la molllìudine, e con questi s”oih mod 
fanno sì, Mie la loro tirannide e tenuta dal 
Tolgo ammtnislrazione civile, ''adendo in ^ 
os.sèrvare molte cose , che sono proprie delle 
ht'piibhlicìie ben ordinate. Ma e da ^ 

i cittadini sono affezionati a quel G ■ j 
IJl 'ùaln u,U..„go.,o.p ppre pltencre . 

desideri loro: e perche, siecome noi nel p 
cedente libro abbiamo lungamente 
[ popolari desiderano libertà cioè non;ibbi: 

cVn-.se. non .Ile leggi, ecl .1 

rati da quelle; i medioen, oltre alla hbeiU, 

onore; i grandi olire a queste 

dezza; e ciascuno quiete e tranquiUta. g 
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In, che so nc’diuì governi passali non rra ne 
libertà^ nè onore, nè grandezza, non potevano 
essere amati da’cittadini. e pi'reiò non è da 
maravigliarsi ,, so il primo non fu da persona 
difesOj 0 se dal secondo molli si alienarono, e 
ih grata loro la rovina di quello, pereliè non 
essendo in amendue alrnna delle sopraddette 
rose, non avevano cagione di amargli affezio- 
natamente, jton gli amando, non erano <‘os(relii 
pigliare la difesa loro; la qnai cosa esseiiflo 
manifesta, seguita, die noi mostriamo che in 
detti governi non era nè libeidà, nè onore, nc 
grandezza, e però comi uria udo dalla prima 
proveremo , die ne’ fine Governi j)as.s;ili nou 
era lilicrtii. 

/ 

CAPITOLO Jll. 

(he ne' due Governi passati non era l ih or là. 

Tutti gli Stali, sieeome nel suo luogo dilfti- 
sarnente dimostreremo, son retti e governai io 
da un solo, o da jioeiil. o dagli as.sai; ma la¬ 
sciando indietro quei Governi, ne’qnaH, o lin 
solo, 0 i pochi son Signori, c trattando di 
quelli, dove gli assai i‘eggono, i quali prlnei- 
palmenle fanno professione di liberlà/e tra’ 
quali erano comuneimmle le due pas.sale yin- 
minislrnzinni, diro, die quando qu(>sli Governi 
.ino così fatti, che la suprema anlorilà in pir- 
eiol numero di eitiadini si ridnee, lali Stali 
non sono, e non si po.s.ìono in modo alcuno 
liberi diiamare. Perehè .siccome nel governo 
de’pochi , i poehi devono e.sser sigtiori • cosi 
nel reggimento degli assai, gli essai, non'i po- 
dit flerono comandare. Che i pochi avessero 
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nr’ cìoLli tino Governi suprema possanTia. è ma¬ 
nifesto per rautoritàj che avevano i pruni Ma¬ 
gistrati della ci uà. Ciascuno sa che gli 
di Balia con sei fave potevano disporre della 
vita e roba di tntii i cittadini. I Dieci con 
sette disponevano di lutto lo Stalo della ciltaj 
perchè potevano deliberare della pace, c guer¬ 
ra in (Miei modo pareva loro; la Signoiia poi 
con sei fave poteva il lutto. E perchè ai delti 
I\lagislrati non era jiosi.o Irono alcuno, si po- 
1 c^'a dire che avessero in poter loro tutta la 
eli là, ed essendo composti ^di poco numero n'iio- 
niiiii, seguila che i poclii , iion_ gli assai lo.s- 
sero signori. Non era adunt|iic libt.ia d citla, 
essendo governata in modo, che i pochi stiu- 
ni-e avevano in quella autorità tirannica e vio¬ 
lenta , perchè sono i tiranni quegli, che non 
]„„no Ircun alcuno. Nelle città, che sono pru- 
deutcìuenlc ordinale, non è alcun .Magistrato, 
.qqq., libera podestà di fare quello yuo e 
nelle azioni a lui appartenenti, perche da 
tulli si può provocare a’Consigliche sono 
a tal causa ordinati ; siccome noi veggnuuo 
fare ai \hMur/.iani , e .siccome si trova usato 
in qualche Kcpuhblica , che sia mai stala 
rnMiilrnlenionU* teniponila. Ha C da no aie ^ 
rhe quallro sono le cose, nelle quali con- 
.siste il vigore di tutta la Kepubhliea; c- 
Iczione aè’Magistrati: la dehheraziono d<dla 
iiace e guerra: le provocazioni; e itiliomi- 
zioiii delle h'ggi; 1 '^ 

«Irvono essere in potere di chi e signore dclU 
cillà. Per la qual cosa lu quei Governi, dovt. 
gli assai veggono, è necessario Mie .sienn m po¬ 
testà degli assai, altrimenU in quella “ 

ve sicno Uli amministrazioni; non sai ebbe U-^ 
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berta. In Firenze adunque nei due passati Co- 
vernij la creazione de’ Magistrati senza dubbio 
era in potere degli assaij perchè tutta la città 
dependeva dal Gran Consiglio^ c però in que¬ 
sta parte la città era libera; la deliberazione 
della pace, c guerra, era in potere del Magi¬ 
strato dei Dicci, i quali di quelle due cose, e 
conseguentemente di tutto lo Stato della città 
potevano disporre, di che seguitava, che i po¬ 
chi e non gh assai fossero signori dello Stato 
della città: e dove tal cosa avviene, quivi non 
può esser vera c sincera libertà. Delle provo¬ 
cazioni non bisogna parlare, perchè non vi 
erano, talché i Magistrali potevano fare tutto 
quello, che pareva loro; perchè non avendo 
freno, non temevano correzione alcuna, la qual 
cosa faceva, che la città non era libera, ma 
soggetta ai pochi. L’introduzione rielle leggi 
quantunc|uc fosse in potestà de) Consiglio Gran¬ 
de, nondimeno come di sotto provf'rcmo, era 
tanto male amministrala, che era come se fosse 
in potere de’ pochi. Veniva adunque la città 
(guanto alla creazione do’ Magistrati ad essi'r 
libera, ma quanto all’altre tre cose, che non 
sono di minore importanza, non era libera, ma 
all’arbitrio e podestà di pochi soggetta. Clic 
le tre ultime cose non fossero di minor mo- 
Jnento, che la creazione de’ Magistrati, è ma¬ 
nifesto, se non per altro, perchè chi è stalo 
padrone delle tirannidi passate, non si è cu¬ 
rato dell’elezione de’Magistrati, eccetto quelli, 
ne’ quali era posto l’autorità delle tre dette 
cose, parendo loro che chi è signore di quelle, 
sìa .signore di lutto; e senza dubbio chi può 
deliberare della pace e guerra, introdurre leg- 
gi, ed ha il ricorso de’ Magistrati, è padroni 
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cl’ognl oosa. Emendo adnncprc le tre dette co¬ 
se nei due Governi passati in podestà di po* 

I seguita che i pochi, e non gii assai erano 

I signori delia città, e perciò non era in essa 
quella libertà, che a molti pareva avere- Ma 
j venendo più a’ particolari, parliamo alquanto 
, della Signoria, e mostriamo quanto la sua au- 
' iorità l'osse tirannica e violenta^ 

CAPITOLO IV. 

Che Uautorità della Signoria era tirannica*- 

Sic co in e uni abbiamo detto, la Signoria ave¬ 
va autorità di fare, e non fare Lutto quello 
die le pareva,, la qual cosa ne’tempi antichi 
<liede sempre di lui te le civili contese occa¬ 
sione. Perelic innamii alla lirannide di CosÌ- 
jrm. tra(Uidosi questo .Magistrata per sorte, av¬ 
veniva sjìesso, (Ite un Magistrale^ era d’nna 
fazione, e (piello che succedeva era cPun’al¬ 
tra, cd un medesimo allo volte era dì duej c 
di qui nascevano tanti dispareri, tanti csilj, 6 
tallii disordini della nostra città, che si leg¬ 
gono nelle memorie antiche di quella, c final- 
irientc nacf|ne dal!’autorità di tal Magistrato 
la lirannide di Cosimo, hi <) naie ha tenuto tan¬ 
to tempo, e al progenie tiene con maggior vio¬ 
lenza che mai opjiressaia la città. Era Cosimo, 
rnnic a ciascuno è nolo, sopra lutti gli altri 
ricchissimo, e seiizaehè egli di natura liiicrale 
si sapeva anche servire delle riceiiczzc in acqui¬ 
star grandezze, facendosi con esse inoiti citta¬ 
dini pai'tiglani cd affezionali; talché ' avendosi 
egli guadagnali nioUissimi amici, avvenne che, 
egli mentre (‘ra in esilio, fu tra Ita una SÌgno- 
CIA^^'OTXI V. U 5 
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ria tu Un tli suoi amiri r |tafli|iiani. ìa qualo 
non ('l)bo sì [irosto preso il ^ìaL^isLralo. che 
fila, rivorò Cosimo -dall* rsÌlK> • d (piale Iniuato 
che fu nella rittii, avendo la Signoria disposta 
a far queUn voleva, cacriò fuori eoli’ai il mi là 
Oi nuella tiiLti i suoi avversai-j, e si fere pa¬ 
drone di tutta la llepuhblira. E perche egh 
non potesse mai esser separato da <piell aiilo* 
rità, colla quale egli aveva vinto i ni miri suni, 
ordini'j gli Accnpjualorij per opera d<’i qnali 
detto AÌagislrato eil aironi altri, nel modo ride 
noto a ciasnuno, non venissero mai, «e non in 
pi'i'sone, elle fossero dello stato suo afTe/.iona- 
te. Cosimo adunque, ch’era asini issimo lirnn- 
no, conosreva, quanto l’autorità tirila Signorì.'i 
era formidolosa, ed agevolmente lo poteva eo- 
nnsrere, avemlone fatto prova nell (ipjìressai'fi 
la libertà e farsi la ritta soggetta. Hannnla an- j 
cova eonoseiula questi, ehe al presente regga- 
no, i quali vedendo ehe la Signoria, o per , 
amore, o jiC)’ forza, poteva torre loi'o quello, 
eh’ella avea dato a Cosimo, siceomo si vide 
nel Mnxxvii., quando monsignore di borhnnc 
s’appressava coll’esercito a l'iia'iize, liaimo in 
tutto levato via quel Magistrato. .Se adunque 
tale autorità è giudicata da una l irannide trop¬ 
po formidolosa, moli fi maggiormente si deve 
lernf'i’c tla una Hepuhldira, elie fa prfifessinne 
di liliertà. E se aleunn diresse, ehe il Cfuisi* 
glio Grande ju’ovvedeva, dando (pud Magistra* ^ 
to a ehi gli pareva, che non venisse , se non 
in persone amiehe alla lilicrtà; rispondo pri* 
inicrameute, che il Consiglio si potcv.a anche 
ingannare, perchè dove lungo tempo non si c 
fatto {'sperimento degli uomini, diflleil e.fisa e 
conoscer gli animi loro. Il che mani lestamente 
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S! v’kÌc TTirgll iiUiml tempi dei GovernOj rht* 
niiiin nel \inxn. n(’l (juah^ la inaggior parte di 
clic furono capi di Lai rt)viuaj erano dal 
Coiisìglio jiiò che gli altri esalLati. Ptdevast 
adMmjue ingannare il Consiglio, c; dare i Ma¬ 
gistrali a ( Ili non era a tale aiuiniiiistrazione 
airey.innalo. SecondariamentCj rjuando il Consi¬ 
glio non sì fosse ingannnln, uoi\ (’ra per ([iie- 
ìit.o, cl>.e fpieiraiii.oi il'i della Signoria non frisse 
iiranniea e forinidahite; nè mai fu alriina città 
lihera, nella (pi;de sr'i pei'smie avess(*ro asso- 
inta potestà di far lutto quel lo che loro pia¬ 
cesse. Cs.sendo adiunpie tale antorita violenta, 
potendo gli nomini <pi;diniquo volta vogliano, 
variare l’iiUeiv/.ioni, non è da dar loro quella 
autorità, che possono cosi in pernicie, come in 
ì)enen7.io della R{‘pnl>l>liea usare, massimamen¬ 
te poti'iìdosi trovare altri modi, per i quali la 
città non niatiehi di rpiel bene-, che pno quel 
Magistrato partorire. concludendo questa par¬ 
te diriamo, clic la città non era Ubera, essen¬ 
do in essa cosi violenta e tirannica autorità. 

C.VPITOLO V. 

dtp. VdìLiùrilà del Ma^isiralo de^ Dieci era ti~ 

i'a/mica. 

Il Magìslralo de’ Dieci, com.c è noto a cla- 
srnin), aveva libera ed assoluta potestà di dc- 
libmarc della pace e guerra, laiche con sette 
favm poteva disporre dello Stato della citta ui 
quel mode* che gli pareva; onde in quei tempi 
die Cosimo si faceva grande, tenne la città in 
gran travaglio ed a Cosimo (let te grande occa¬ 
sione ad. (Atelier (juello che desiderava; la ([ual 
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rofSfTj come pi'ocrdessej voglio cvl presente rli- 
cliiararCj accloccliè ciascuno pos.sa chiara inorile 
compronderCj r|Maiilo l’aulorilà eli tal Maijìslrato 
sia (lannosa e iorniidabilr, siccojnc noi abbiamo 
<lottOj od a ciascuno e noto, d ulti i ìMagistrali 
nella nostra città insino a che fu trovato il 
Gran Consiglio^ si traevam) ]>or .sorto, porcliè 
ogni tanto nnmero d’ anni sì lacera Se ni timo 
goncraio (noi diciamo voi gami onU; SqniUino 
generale), 0 sMinborsavano tolti i Magistrati, 
i (juali poi ai ioni pi loro ordinati por sorto si 
traevanoj e perdio innanzi elio Cosiino si fa- 
COS.SO tii'anno, concorreva a fare tali M[uItUnÌ 
gran minierò di cittadini dì (juahinfpic fazione 
si fossero, avveniva ohe nelle borse do’ Magi¬ 
strati orano mossi cosi quel li elio orano avvor- 
sarj a Cosimo, corno quei die gli orano amici, 
tal clic i Magistrati vimlvano in jicrsono, die 
così malo, come bene gli potevano lare: la 
<[ual cosa giudicando Cosimo pt'ricolos.a, deli¬ 
berò trovare un moilo, jior il (piale gran parlo 
dei nemici suoi fossero tratti d('Ue borse, o gli 
amici vi l imanessoro, arcioedit: i Illagistrati a 
loro solamente toeoassoro. 11 modo ehe egli 
trovò fu questo. Egli con gli amici suoi operò 
tanto, che un certo Signore venne con grosso 
esercito ai darmi de’i'’ioronlini, taldiè biso¬ 
gnando fare grossa provvisiono di danari, fu¬ 
rono posti alcuni accatti, con pnia, die il no¬ 
me ili quello che non pagava, se per sorte 
fosse tratto, fosse stracciato, cioè non polrs,se 
ottenere il Magistrato. Cosimo e gli amici di 
Cosiino, i quali erano da Ini sovvennli, paga¬ 
vano largamente; gli altri chi per mm potere 
e ehi per non volere non avendo tpiella in¬ 
tenzione ohe aveva Cosimo, erano inai scdlcciti 
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a tali pagamenli* talché *molli essendo tratti 
dalle l)orsej erano stracciati e gli amici di Co- 
6uno tutti ottenevano i Magistrati. Fatte adun¬ 
que lo provvisioni per la guerra^ furono fatti 
i Dieci clic l’ainminislrasscrOj i cjuali (essendo 
in essi molti aiiiici di Cosimo) locero ogni co¬ 
sa, piu’chè la guerra si pci’desse, acciocché mol¬ 
tiplicando i Itisogni, la città fosse costretta fa¬ 
rti nuove imposi/doni, e per tal modo le boi'se 
si venissero a votare degli avversar] di Cosimo, 
0 non vi restassero altri che gli amici suoi. 
]\la tpiel Signore non ebbe felice evento con¬ 
tro alla voglia di Cosimo e dc^ Dieci, i quali 
avrlano vuluLo, che egli avesse rotto il campo 
dtd bàra entìni per la cagione dotta. Ma non l’C- 
stò Cosimo di seguitare il disegno suo, perchè 
operò tanto con gii amici suoi, die egli fece 
SII sci lai’ la giiei'ra di Lucca contro alLopinione 
de’ migliori cittadini di Firenze, la quale se- 
comlm lié aveva ordinato Cosimo, fu si male 
amministrala da’ Dicci, che i Fiorentini per la 
ragione detta ne ricevtittcro danno e vergogna- 
c Cosimo per i Insogni grandi che sopravve¬ 
nivano alla città, potette trarre delle borse 
quasi luUi i suoi avversar], con tanto danno 0 
vitupero de’ Fiorentini. E questo c quello, a 
che serviva l’autorità de’Dieci; i quali coll'um- 
ininistrarc, c deliberare delle azioni della guer¬ 
ra, in ([Liei modo che pareva loro, tenevano in 
Iravagiio c miseria la nostra città, e davano 
ogni occasione a Cosimo di venire in quella 
grandezza, che egli possedette; c sebbene ì 
Dieci ne divenivano odiosi, non ne facevano 
stima, avendo tutto lo Stato della città in sua 
liah'a. Ne’ due Governi passati detto Magi¬ 
strata aveva la medesima autoritìt, elio aveva 
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ne’ tf’in]ìi anliclii. rd ogiii volisi dio l'iTsavu in 
coso dir (lis])i:ict'SS(T() all'univf'rssiioj le pci'so- 
nr (li ([lidio no aoijiilslavjino iaiil.’oiUo. olic non 
era uomo poi elio li volesse vedert; : la qual 
cosa dimostra la violenza e la tirannide di tal 
Mai;islrato. lo ne Toj-lio adurre aironi esempi 
seguiti nell’ullinia annnijiislra'/ionCj i ([iiali per 
f'sscro ancora fresclii nella im niot iii degli iio- 
minij dimostreranno meglio quei eli'ù) diro dì 
(juesto IMagislrato. Dfjpo la mina della liivinni- 
(le nel mdx.wii. ii primo Plagisi rato do’ Dieri, 
elle Al ci'oato, tenne pialica co’ Sanesi di Aire 
([ualeiio conlederazione, die tossi’ utile ali una 
ed all’alira lAquibblira j e jierc liè i Sanesi non 
ioUero mai venire a enne!listone alenna, si l'olsi; 
quel Magistrato a lavorirc i Aun nsrtli, per i i- 
luelterli dentro, e ridiure ((nella Aepuiddica ( 
in tirannide, pensando auTsi jtiù a servire d’inm 
Stato tiraninro in tpidla eittà, die (run’amnti- 
nistrazione dille. Allersiiando dnmjne ì Inorn- 
seili avere inielligeir/.n dentro, fecero si die H 
Magistrato ddihciò dar loro quegli ajuti, che 
insognavano ad entrare in Sifoni, ruinare 
<(nd]:i iu’pnltlilira; ma non clibe la rosa ([ud- 
ì'('/l(’li.o, <]ie si desiderava ; perchè avendo pie- 
sentito i Sanesi tal ajijtaralo, tennero ìe porte 
serrale e con ìnioiie gnartlìe, laldiè i Aiornsdli, 
jioirliè alla 'l'mia colle genti Fiorentine si fu¬ 
rono arceostati. vedendo i tlis('gni loro scojkt- 
il, senza profitto, indietro si ritornarono : la 
qual cosa tosto, die jter la rii là fu divulgala, 
coniiitciarono i romori e le querele ad andare 
sino al cif’lo, vitu[ierando ciascnito il Magistrato 
dei Dif'ci, die avesse voluto sol tonicUcre una 
ru'judthHra liliera alla tirannidi*, senza conside- 
vare quanto quella impresa fosse poco oiioix* 
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volo alla citlSt nosfraj quale tanto poco tempo 
jjmau/.i aveva recuperata la libertà. Dolevasi 
ciascuno^ oojne è cb'Un^ del Magistrato ile’ Dii'* 
ci, I' jiiasiinava f|U(,‘sto .suo fatto c non consi¬ 
derava, die dii Ila bari ne in mano, la può co¬ 
sì in male, come in bene adoperaj*ej e dà vuo¬ 
le, eli(> non ìbisi male, bisogna die gliene tol¬ 
ga , o provvegga , die volendo , non la possa 
n.sare male. Chi aduncpic si lamentava, c1h( i 
Dieci ii.sas.sero mali* la loro a ut ori là , iloveva 
ojim are , dio la fos-se loro tolta, e provvedei e 
du' noR la pntes.s(M‘0, se non bene , usare. Jo 
voglio aneoi’a nai rare un altro e.sentjtio , per 
lo quale .si dimostrer.’i, quanto sia inutile alla 
dll.à il modo dd proci'dere, c 1’autoiila di 
qiid .Magisti’ato. Nell’assedio pas.salo vedendo 
gli autori di quella guerra, die l’esercito del 
Ibindpe d’ fdi'aiiges non ei'a sufficiente nc a 
sfor/are, nè ad assediare Firenze, fecero venire 
un altro esercì lo di Tedeschi con gran copia 
di arliglu'rie e muni/àoni j e, per qnanlo si 
cuiigliielLurava , e s’ intese , disegnavano die 
fjiieli’ e.siu'cilo espugnasse i’rato, jicnsando dio 
Fiieiize dopo tale espugnazione, non avesse a 
fari' più rcsi.sLenza, ma subito avc'sso a cederi*, 
siceomi^ avvenne nel mdxii. Appressandosi aditn- 
<pie tale esercito a l’i'ato, fecero i Dieci molte 
consultazioni sopra tal venula, disputando se 
era da mettersi alla difesa di l’rato, o se eia 
d.a abbandonarlo, i Dieci senza dubbio 1’ave- 
rinno voluto difmidere, ma non confidavano 
nel Commissario che vi era, e non trovavano 
dà paresse loro atto a sostenere cotanto^pe¬ 
so • e avi’iano voluto dio alcuno di qn(^’ 
gnoi-i die erano in Firenze, avesse tolto quel- 
FiiiijUTsai mu essi per uou vi andare j e iiou 
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Giouantiì, Potria essere, che quelli, che ri¬ 
masero pojpolari, non abbiamo mantenuto U 
loro nobiltà, come quelli che diventarono Gen¬ 
tiluomini. Perciocché chi non ha occasione di 
travagliare faccende pubìiche, rare volte può 
illustrare la sua famiglia, o mantenerle la gjf)- 
ria, se da altri è stata illustrata. Possonsì an¬ 
cora essere mutati i nomi^ il che suole ad ogni 
cosa recare non pìcciola oscurità ed incerlitu- 
dine. Ma ditemi ancora, se non vi è grave , 
dintorno a questa materia un’altra rosa: po¬ 
scia che il Consiglio fu serrato, aveva f’gli au¬ 
torità di dare i Magistrati a quelli, che ne ri¬ 
masero esclusi? Perciocché non avete detto se, 
col rimaner fuori del Consiglio, furono ancora 
privati de’ Magistrati. 

il/. Trifone. Voi dite il vero, che io non 
l’ho detto, nc ancora, che voi ne domandiate, 
ve lo posso dire; perciocché non ne ho noti¬ 
zia certa. Nondimeno io credo, che noniiiniLa- 
mente non fosse stato tolto il potere avere 
Magis^tratij perchè non so anco, che ne’ tempi 
nostri sia legge alcuna, che proibisca, che un 
cittadino non Gentiluomo non possa essere da¬ 
gli Elettori preso, e poi nel Consiglio ballot¬ 
tato. Anzi talvolta è avvenuto clic un Elettore 
ha preso un cittadino non Gentiluomo; ma non 
ha poi avuto tanto concorso degli altri Elet¬ 
tori, che basti a fare rhe in Consiglio sia bal¬ 
lottato nel modo che appresso intenderete. Può 
bene essere che a loro non ne fosse fatta al- 
cun^a parte; perciocché egli è verisimile, die 
il Consiglio h desse a chi era in quello ron- 
nnmerato. Ma io non voglio che noi rirerchia- 
mo più queste cose in tanto tenebre sommer¬ 
se; o pero lasciate quelle, noi seguiteremo quel- 
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che a Jire ri rimane. Questo nostro Con si- 
gliOj del <|uale abbiamo tanto ragionato, è com* 
posto dell'ag^gregato di tutti i nostri Gentiliio- 
inini; falche chiunque ha passato il XXV. anno 
della sua rfà, può per virtù di quella andare 
al Consiglio^ c r<rnacre i sulTragi. Ma bisogna 
prima rlte egli abbia provato siccome voi 
<Iile, eioè che egli si sia presentato agii Avvo¬ 
ca tori di Comune, del quale Magistrato diremo 
al suo luogo, 0 per giuramento del padre, o 
della madre, o del più congiunto, se il padre, 
^^‘*dre sono morti, ab]>ia provato, che ab¬ 
bia finita il XXV. anno; e per fede di due te¬ 
stimoni, cb’i'gli sia nato di quel Gentiluomo, 
del quale egli fa professione per pubblica vo¬ 
ce, e fama d’essere figliuolo. E dopo questa 
cerimonia, può ire al Consiglio, e come è det¬ 
to, rendere i suffragi. Ma perchè i giovani ab¬ 
biano occasione <li gustare la dolcezza dell’am- 
minislrazione civile, lianno ordinato che a 
ludi quelli, che hanno finito il XX. anno del¬ 
la loro etii, non inaiu hi il modo c la via di 
potei'c lalt! desiderio ottenere. Questa rosa 
jjrocede in tah» maniera. Innanzi al quai’lo di 
fli Deceiulire, elle è il giorno di 8. barbara, tut¬ 
ti ([uelli giovani , clic vogliono acquistare fa- 
coll.a di potere andare ai Consiglio, vengono 
dinanzi ai detti Avvocatori di Connine, ed a 
quelli mosLj'ano die. hanno finito il XX. anno 
della loto età, c che sono legittimi figliuoli di 
colui del quale dicono essere nati. La qual 
cosa procede nel modo detto, c se ne tiene 
dal detto Magistrato pubblica nioraoria. Di que¬ 
sta manifestazione dell’ età, e dell’essere legitt.i- 
Tiii figliuoli de’padri loro, ciascuno giovane dal 

Segretario dogli Avvocalorì ne piglia una ce¬ 
cia > fotti V. I (5 
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ifovcrnavano, però lascio aiKlarc; (picsLi (,'scm. 
ì)Hj i quali se afldticessi^ fariano che irudti si 
ver-mgneviano della loio malvagità, e voglio 
die*’mi basti avere dimostrato con qiK'llq clic 
è dotto, la vioienzu e liramude di tal Magistra¬ 
to, il quale, siccome fanno i^ liraiud, molle 
volte per odio gastigava tro|->po chi non me¬ 
ritava piMiizione, e chi la rricrilava, j)cr grazia 
non punivano : »! avendo dello di ciò abljuslaii- 
za, passiamo a’ColIegj. 

CAPITOLO yn. 

Cittì Ui VtìpiUazinnc da' Colleù ùratt/iìcaf e 

disutile alla città. 

I Collegj, die aìtrimonli son chiamali Gonfa- 
loiùori di Compagnia, furono .siccome dì sojua 
fu detto, oi'dinali dal Cardinale dì Prato, 11 
(piale In mandalo da Pa|>a lìeiiedetto in l‘’iren- 
zc per mettere in concordia iptella dltii. Co.stiii 
trovando i popolavi essere oppn'ssali da’gramii, 
ordinò 1 detti Gonfalonieri, i ([uali, ([iialumpic 
volta bisognasse, adunassero il popolo, aceloc’- 
diè coll’arjiic H difendesse da ( hi gF ingiuriava, 
l'ài adumjoe trovato tal Magish'alo p(*r dìfemle- 
re il popolo da’gramlì; e dì (pii è nato elie iri¬ 
sino ai tempi nostri s’ è attribuito il nome dì 
difendi're la lìiierlìi. Ma fu si male ortUnato il 
modo di procedere in tal difesa, che non ne ri- 
•siiltavu altro eln? tuinnìti ed ingiurie; il die 
nasceva perchè in lai dih'sa non sàìsservavu, 
né modestia, nè alcuno civile costume, ma tutio 
con forza e violenza procedeva : laonde molti¬ 
pllcando le ingiurie, sempn' nasrr'vano nuove 
cagioni di tumulti c discordie civili, Ed in que- 
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sio modo la città nojj quietava mai. ed il delio 
Biadisi l'aio non le fu di frutto alcuno, perchè 
dopo lo suo ordinazioni, succedettero jnaggioi'i 
dissensioni di quelle, che prima erano^siale, 
siecoiiie nel suo luogo dimostreremo. Crebbe 
poi la sua j'ipiiiaziotK'j quando j>er certa peste 
nuli si trovaiulo dii voltasse stare nella citta ed 
esercii are i Magistrati, fu fatta qiK'llà legge per 
la (piale si toglieva a «dasruoo il potere qtte- 
nrre Magistrati, l'avolo del quale non fosse 
stato veiìulo, o non avesse seduto in uno de.’ 
Ire maggiori, diiamamlo i Ire jnaggaori, la Si¬ 
gnoria, i Dodici e i Gonfalonieri di Cotupagnia: 
(li die nasceva, che ciascuno desiderava tal Ma¬ 
gistrato per lasciare ai suoi nÌj>otì iacolLa di 
potere aviua: gli ullzj, so dal jjadre per alcuna 
('agi(ine non fo.sse loi’o lasciata.. Siccome que¬ 
sta legge in quei tenqn nei quali ella fu falla, 
pnrtoiTforsi' (pialdie utilità, eosì jtoidièlu città 
venne .sotto il giogo ddla tirannide, _ aggiunse 
ai Medici non piccolo favore e riputazione, per¬ 
chè avendo essi per opra degli A crup] nato ri 
aut(n ilà di creare delti Magistrati, eiascnno cit¬ 
tadino rirojTcva a loro per averne alcuno, e 
non solamente d’essere egli imliorsato e tratto, 
ma se aveva ancora ligi inoli che fossero C'zian- 
dio in fascia, ojierava che fossero tratti accioc¬ 
ché. se pure non av(‘ssero a sedei'C, fossero al¬ 
meno di tali Magistrati veduti. Dava adunque 
iiurslu orcnsionf* ni limiini di 

(humarsi gli uomini, e farsidi amici, senza die 
er.a'’ eo.sa 'molto assurda e ridicola sentire nonu- 
mire alcuno die fosse in fasce, per uno de Gol- 
iegi, o dc’Dodict 0 de' Signori. Appresso che, 
altra ingiustizia si sentì mai maggiore clic torre 
i Magistrali a quelli, i padri utl avoli de quali 


k 






76 fiEIXA EEP. FIOREKtlKA 

non avessero seduto, o non fossero stali vetluU 
destre roafr^ìori, ([uando gli altri più ani irla 
delle case loro, avessero quelli ed altri Magi¬ 
strati otLeiiutì? E senza dul>l)Ìo egli non è ra¬ 
gionevole dur gii uoiiiiiil paliscaiio la praia 
delle colpe degli avoli 0 pndi i loro, ([uando es¬ 
si sieno virtuosi e cosUunali. Olire a ([ueslo chi 
l>en considera può vedere, elio la soju’addelia 
legge dà cagione agli uotiiÌju di voh're meglio 
alia llrannide, che alla lilterlà; percliè non si 
trova aìoiino che non sia ambizioso ; c quelli 
che colle loro ipocrisie c siuuilate religioni, 
fanno somhianLe del contrario, son quelli ciie 
sono più ambiziosi che gli -diri, siccome sa chi 
ha avuto pratica dtd cittadini. Essendo adun¬ 
que cosi fatti gli uomini, senza duhl/io ò da 
credere, che a quel vivere sieno più aflezionali, 
nel c|ualc più agevolinejite possono conseguire, 
i desiderj loro. iMa chi non sa, quanta poca fa¬ 
tica era nella tirannide, e quanto difllrile nel 
governo civile otieucre il ]*rlorato o il Magi¬ 
strato de’Dodici de’ Collegj V Ogni pic.cola ami¬ 
cizia che altrui ahl>Ia co’tiraiiui, fa <’he ciascu¬ 
no ottiene il desiderio suo; ma nell’atnmini- 
strazione civile, ì)isognava aspettare la grazia 
dell’universale che vincesse il partito cd il fa¬ 
vore poi della sorte nell’esser tratto. Imponen¬ 
do adunque la predella legge neeessìLà agli uo¬ 
mini di dcsido'arc detti Magistrati per la ca¬ 
gione detta, 0 trovando più facilità ad ottener¬ 
gli nella tirannide, che nella Hepubbllca civil- 
inonte governata, seguita di necessità che gli 
nomini abbiano cagione di essere aflezionali 
più alla tirannide, che alla Kepubitllca: 0 cosi 
questo Magistrato de’Collegj, il quale ciascuno 
erode che sia difenaoro della pubblica libertà^ 
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è più della tirannide che di quella fautoroj 
rispetto a’cittadini che lo desideranOj ed han¬ 
no maggiore hieilitii d’ottenergli nclli stati vio¬ 
lenti, che ne’civili, siccome per le sopraddette 
cose ]>enso che sia manifesto. Oltre a questo, 
avrndo lai IMagisIrato acipiistato ojdnion di 
difendere, e niantencre la libertà per la cagion 
sopradetta, è poi proceduto tanto oltre coll’ar¬ 
dimento suo, elle egli s’c arrogato autorità di 
ii-ovarsi nelle consultazioni che fanno i Dicci, 
c consigliare anco caso la Kepubbilca nelle fac¬ 
cende (Iella pace, e guerra. ìi pcreh<i ne’casi, 
nc’([uali si tratta della difesa, o mantenimento 
della libertà, tal Magistrato s’arroga grandissima 
autorità, non paro che alcuno alibia ardire dì 
consigliare cosa, che sia contro all’opinione dì 
(|ue!lo, Icmendo di non essere infinnato, come 
neniieo della libertà: c perchè quelli, clic so¬ 
no ornati di tale dignità, sono lo più volte 
giovani , c forza che manchino di ([nella pru¬ 
denza, che ricerca il governo civile^ talché la 
ciltit rade volte è consigliata con ragione, ma 
])iù presto secondo le passioni c voglie parti- 
colini di tal Magistrato. A che s’aggiugne, che 
sernjire nella Kepnbldica è ([ualchc reputato 
eittiidiiio che desidera grandezza, c vedendo 
([Ile! Magistrato motto a proposito della sua in¬ 
tenzione, si fa f'apo dello sue opinioni, acquì- 
.staiidft loro coll’auLorilà sua favore c fede; 
oj ni celi è avendo t;di jjareri origine da tal Ma¬ 
gistrato, cd essendo lavoriti du chi lia gran¬ 
dezza c ]’ij)uLazionc, niuno è tJ’a gli altri, che 
p(jssu (lire (se non con pericolo) il contrario; 
siceuiiie avvenne nel ju'incipio della guerra 
[lassata, nel (jual tempo furono fatte molte 
eousulLazioiii so[)ra il mandare anibasciatori a 
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Papn Cìnmcntn. 0 l’animi Vìi rlu; sì rlovova dar 
lorn, alle' qiialì int.crvc'niva la Praiioa onlìnaU 
al It’nìjìn di Niccolo Capponi , i Dicci, la Si- 
j^noriaj i Colìcsrjj i Dodici. Disse ciascuno la 
sentenza sua> la quale era ne’più, e massime 
in quelli della Pratica, che si facesse ogni ac¬ 
cordo col Papa, purché quello esercito non si 
accostasse alle mnra. l Collegi dissero Poppo- 
sito, nè vollero mai consenliro che al Papa 
si concedesse cosa, clic in parte alcuna, hen- 
chè minima, dimimiisse la libertà della città; 
ma usarono In ciò tali parole e tali spaventi) 
che ninno et)he poi ardire di (\splirare libe¬ 
ramente il suo eoncelto. K sebbene i Collegi 
presero allora la parte onori’voi e c generosa, 
laddove quegli altri Pavevano presa vituperosa 
0 vile, mm resta [htò elie (juel nimio di proei*- 
<ìere non fosse tlriumii'o o vi eden lo, perehè il 
consigliare deldie esser liìtern, e fondato ìn sul¬ 
le l'agìoni, c si debbo poi fare «li «jnel parere 
f’iezitme, che con migliori j-agioni si |)uò sosten¬ 
tare. Chi consigliava in «piel tempo die sì fa¬ 
cesse accordo , non allegava altro ragioni , se 
non i pericoli della guerra, la spesa intolb’ra- 
bilc, i danni, c simili cose; talché non mostra¬ 
va mnovorsi a cosi consigliare da altro , die 
da paura e viltà ; siccome porge la natura dei 
vecchi nostri, i quali son vili, paurosi ed ava¬ 
ri. h chi vuol vedere, che stima sia da farne, 
guardi le jirnvc che fecero tutti quelli , (die 
(lalla ei(,ta furono, cosi dentro^ come fuori, iti 
(judla guerra adoperaii , c trovfvrà die poco 
conio se ne debln^ lenere, avendo (juei elie 
andarono fuori tutto le ’i’erio del Dominio, 
senza mostrai^ alcuna generosità', perdute; ed 
csseadosi quelli, clic govcniavano dentro , la- 
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srìiilisi in bl modo nggiraro dn Malatcsla^ che 
ejjli jtoU'ilc costringerò la ri Ila a riarsi in pro- 
rl;i a* nriniri suoi; senza aver conosciuto quel¬ 
lo. rlie i piccioli fanciulli conosccano ^ e per 
le .sirade e piazze se ne lamentavano^ cioè Viu- 
frdr'lità di detto Maìatesta; la quale, se pur 
eonoliluTO, non avendo sapulo a tempo gasti- 
garla, è come se non 1' ;n'essero conosciuta. E 
tfunando al projinsilo, sircoiiio nelEanimini- 
sl razione della guerra non mostrarono nè pru¬ 
denza, nè generosilà, eosi nel consigliare non 
Mioslraronu altro che ])aura e villa. I Collegj 
r gli allei, clu! avevano prt'so la parte gene¬ 
rosa , non furono mossi da altro, che da vo- 
Innlà di volere mantenere quel Governo, per- 
ehè m;! eonsigliarr' la difesa , non allegavano 
raginne rii lai mommio, che dovesse inducero 
gli imniini a pigliar si grande impresa : ma 
dicevano t ìir* la Ulrcrta si doveva dllendore 
mila roba e col sangue: nè mancava chi con 
V autorità di Fra Girolamo, prometteva la vit¬ 
toria certa. 'l'iiUo questo incrjnveniente nasce¬ 
va , perc'hè ninno l’ra tra qutù clic governava- 
Tio. clic conoscesse la granrlczza delle forze 
della città, talché dalla cognizione di esse, na- 
seesse cosi generoso ardimento dì difendere 
quella llepubblica: onde nel principio e nel 
mi 'ZZO della guerra, non fu mai r-a pilolato di 
quanti danari la città si jmtesiie servire, quan¬ 
to tempo le vettovaglie potessero durare, quel¬ 
lo rh(' la rittà si poteva promettere de’sokla- 
ti e del capitano, lalcliè tutte queste cose iiar- 
titaiiiente fossero note; ma al tempo cosi i t 
Francesco Carducci, come, di Kalfaello _»uo a- 
mi, si governavano le cose piu con isperanza, 
clic con ragione; cd io più volte scuLu uè 
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prima mano, seconda mano, terza mano, e cfuarta 
inavio, secondo che questa o quella è stata 
prima, o poi tratta. Noi adunque prituieramente 
diremo in che modo si traggono questi Eiet¬ 
tori ; dopo qu(?sto come si eleggono i Magi¬ 
strati, se a voi cosi pare. 

Giovanni. Egli c necessario eh’ io seguiti il 
giudicio vostro j perciocché di questa materia 
non ho altra cognizione che quella eh’ io prendo 
da voi. 

M, Trifone. Il giorno adunque, nel quale si 
dee ragunare il Consiglio, comincia all’ora de¬ 
terminata, cioè tosto ohe egli c venuto il mezzo 
giorno, la campana a sonai’p; nc prima si posa 
eh’ una ora intera sia fornita. Nel qual tfunpo 
ciascuno. Gentiluomo, che è ahile al Consiglio, 
deve comparire nella Sala, dove tosto ch’ella 
è serrata, e che le chiavi sono portate al tri¬ 
bunale del Principe, r posate a jìiedi di quello, 
a ninno poi è conceduto P entrare, eccetto a 
chi fosse Consigliere, o Avvocatore, o Capo dei 
pieci, 0 Censoi’e. Ragiinato adunque rhe è Ìl 
Consiglio grande, viene il Doge co’suoi Consi¬ 
glieri , ed i tre Capi de’ XL. nella detta Sala 
( dove ancora vengono, o sono venuti i tre Capi 
dei Dieci, e i tre Avvocatoci, ed i due Censo¬ 
ri, dei quali diremo al suo luogo) tutti, eccetto 
j Capi de’XL. con le vesti dogali, le quali sono 
di drappo o di scarlatto; ed hanno le maniche 
lai’ghe, cH aperte da mano, non come quelle, 
che noi privatamente portiamo, che sono di 
panno nero, e da mano hanno le maniche chiuse 
in.'iino a quello spazio, onde la mano esce fuori. 
Siede il Doge nel suo tribunale, H quale è po¬ 
sto nel mezzo d’ una delle due faccic minori, 
jceondo ehp il tempo o della state, o del vern# 
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Hrliicdr. R notato che le panche <la tutte *ltifì 
le tes>te sono tagliate, ma da una testa iu un 
luogo , dair altra in due. Unto ohe da quella 
parte dove elle sono tagliate iu un luogo, si 
«picca da ciascuna panca una porzione di sci 
Itraccia Ìl più, dall’altra due porzioni di pari 
grandezza. Di queste due porzioni quella che 
e nel mozzo tra 1’ altra porzione, la qnal fa la 
testa della panca, ed il resto di tutta la pan¬ 
ca, si trasferisce dall’un luogo all’ altro, secondo 
che la stagione richiede. Da qiK'lIa testa adun¬ 
que della panca, dov^ è Ì1 trinunalc, sempre è 
una sola porzione, e dell’altra due. E quando 
il tribunale si det^ trasferire dall’ una faccia al- 
1’altra si ritira verso qncHo spazio, onde sì 
leva il tribunale, quella sola porzione; e in 
quel vnlo, che ella lascia, si porta quella por¬ 
zione; dall’altra lesta che ab!)lamo detto tra- 
ttfcrlrsl (la luogo a luogo; e l’altra che fa la 
ti'sla, s’accosta al restante della panca, e lascia 
vuoto lotto tpicllo spazio, clic richiedi^ il tri- 
bonale. Siede adunipic il Doge, come abbiamo 
detto, in ([uesto suo triruuude, ed Ila da mano 
destra tre Consiglieri, cd un Capo de’XL. e da 
sinistra gli altri tre Consigli(‘ri, e gli altri due 
Capi d(*’.KL. medesimamente dopo i Consiglie¬ 
ri, ÌNe’ termini del tribunale sono due pancho 
con due sjjalliere, una a mano destra, ed una 
a sinistra del Doge, sopra le quali siede il gran 
Cancellieia* e gli altri ministri. E cjuei Magi¬ 
strati , die abbiamo rficcontati, vanno tutti a 
«edm’c a’luoghi loro. De’quali un Avvocature, 
quello che è proposto in quella settimana, ed 
un Capo de’ Dieci quello che ha la medesima 
dignità nel suo Magistrato, vanno a sedere nel 
iTSCzzo dell’ altra faccia minore dirimpetto al 
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senza clic egli nc fosse consapevole. Se atlun- 
ciiie le iielil)Crazioni de IJiec.i soddiaftif evuno al 
(/onfalonierCj ('gli non aveva altra didicolLaj se 
le non gli sotUlisfaeevano, egli eoa T aatorlUi 
sua, o faceva venire i Dieci nella sua opinio¬ 
ne, o essi stavano porlinaeij se nnilavano pa¬ 
rere , il Gonfaloniere aveva la sua iMlenzione; 
se stavano pertinaci, conveniva che il Gonfalo¬ 
niere stesse paziente, o |)er altra via troncasse 
i disegni loro. IC pereliè slando paziente iion 
gli pareva tenere (jiicl grado con reputazione, 
pei’ò chi era Gonfaloniere, faceva ogni cosa, 
perchè tutta la Uepuhlilica avesse depcndenza 
daini, e gli fo.sse (juasi sottoposta. J^a ([iial co¬ 
sa gli era facile a fare, jioLendo per il mezzo 
della Signoria c Collegi, (jualunquc volta egli 
voleva, acijuislarc -t ulta (]uella potestà, che egli 
desiderava, c non solamente tagliala; tutte le 
deliberazioni di tjual inique altro Plagisi rato, ma 
far si, che ninno ardisse delllicj'are cosa, che 
fosse coiitra la sua intenzione; perchè non ave¬ 
va altra difficoltà, che secondare, c jdaggiare, 
siccome volgarmente diciamo, le opinioni de* 
Signori e Collegi, mostrandosi sempre difenso¬ 
re della libertà contro alla potenza de’ grandi; 
ed ogui volta, che egli aveva disposti questi 
due Magistrati, sempre eundliceva ijindlo, che 
egli voleva, non ostante qnaluiHjnc allj'a ri'pii- 
gnanza, che da cittadino o .Magistrato U fosse 
fatta; talché si poteva dire , < tie tutta la città 
fosse in suo potere. E qualunque non proce¬ 
deva per questa modo, aveva smnprc nelle co¬ 
se grandi in (in ite di 01 cui Là, perche venendo il 
Magistrato de’ Dieci le più volte in persone 
grandi e riputate, diiricilmente ne poteva di¬ 
sporre; so non procedeva nei modo detto, e 
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non procedendo^ ma trattenendo i Dieci era 
poco grato ai Signori e Coiieg) ^ e per conse¬ 
guente all’universale. Perchè cjuesti due Magi¬ 
strali pigdiavano occasione di calunni urlo dal 
non conferire egli, e i Dieci con loro lo fac¬ 
cende dello Stato; e da queste varietà iia- 
c{fuej clic alcuno di quei Gonfalojiieri fatti 
dal MccccLXXxxiv al Aron furono girati all' uni¬ 
versale, ed alcuni odiosi. Piero Soderìjii tosto 
che egli fu creato Gonfalonicj’e, conobbe que¬ 
sta necessità, che aveva chi temeva qiu'l grado^ 
di trai tener i due Magistrati, se voleva nelhi 
rvepubblieu pnlcce alcuna cosa; e si volse a 
farlo, e lo sc'ppo in tal jnaniera fare, die egli 
non eiihe mai difllcoltà alcuna, e potette sem¬ 
pre disporre di tulta la città in quel modo 
die gli pareva. Perchè ogni volta, die i Dicci, 
eziandio nel Consiglio della Pratica, avessero 
fatto (Idiberaziune alcuna, che gii fosse dispia¬ 
ciuta, poteva con autorità della Signoria o Col¬ 
legi, sullo colore di volere che quei Magistra¬ 
ti intendessero ancor essi le cose, che appar¬ 
tenevano a tutta la eiilà, tagliarla e delibera¬ 
le, come gli pareva, siccome avvenne nell’an¬ 
no jvinvH nel qual temjio essendo la venuta 
dell’Imperai ore in Italia in grandissima spetta- 
zione, e volendo Giovambaùsla llidolli e gli 
altri più vip 11 tali cittadini della città nostra 
mandargli ambasciatori, uè volendo a ciò con¬ 
sentire il Gonfaloniere, per non dispiacere al 
Ih’ di Prancia, impedì agevolmente nel modo 
detto tal deliberazione. E sebi tene tutto P ani¬ 
mo di Piero Soderiiu era volto ai ben pubbli¬ 
co, non era però che qiie.sto modo di procede¬ 
re non fosse violento e tirannico, e di malvagio 
esemplo; perchè poteva venire uu altro dopo 
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lui, fl rniafe por qxiosti nieA/ù riconclUatlsl gli 
nnimi th'ìl’ nniversalo, <r(! aft|iHstata quell’ au¬ 
torità, die aveva V\m Sodvrini, t’usasse in 
pcinicàe /lolla Ropuliltlica. Questa tanta aulori. 
tà vJac io tlico, che aveva Pier Sotlvrini, alienò 
eli animi d’ ale uni prineipali rii taxi ini (P'ila 
città da quella Anirniìiistra/.inno. Perriux veden¬ 
do ogni cosa ridxjtta in juìtei-e dx’l Gonlalonic- 
re. non pareva loro avei'e aleuna autoi’ità, e 
(nianlunqxie fossero ornali delle pritue digni- 
lii , non le sfimavano , vetk'iulo che ad ogni 
mkhIo de])endevano dal Gonla Unii eia.'; talché 
costretti <la questa mala cont<!ntx'7'//a, consenti¬ 
rono alla rovina di qufdlo Stato, od a rimet¬ 
tere i àlx'dk'ij c lienc'lic /jnesti tali non rneri- 
tino huide alcuna, air/i biasimo c vitupciio, 
non è però che (pud modo di proc eden; sia 
da biasHuaie, e da correggere, pi'r lor via le 
cagioni di (iw’Vle malo cunLentezzx'. E che sia 
vero cpiello clu' io dico, si manifesta per xpiei 
tempi, nei quali il Gonfalouieio non ('ra [ler- 
pctuo, eioò dal Mccxxxxxxtv. iiisino al mtui. 
ue’{pulii anni i ju’imì cilta/lini tlella città non 
alienarono mai T animo dalla Repubblica ; aiiTÌ 
senipix; irancamente conira gli assalii ('Slerni, 
e con Ira le congiuie domestici io la difese co¬ 
ll clic nasceva peiebè in (piella forma di vi- 
vi'ia; , avi'ii'flo s/mipre bisogno la Tu'inibldica 
de’consigli e favori loro, essi vi avevano/picila 
nulorità e rinula^iono, tdie volevano, della 
quale pascendosi, vivevano offe/.innati a q tic Ila 
bepnblilica, cbe. 1Ì faceva jm'v tutto rignardc- 
voii, aneoixdiè quella umminisl rav/imm mancasse 
di corto modo di onorate i citladini grandi, 
tome di sotto diremo. Ma tcisto (dio fu fatto 
il Go^ifalunicre perpeUu), €ssejid.osi radunata 
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[ in LE a la loro ropntazionp od autori urlla por- 
sona di quello, tutti alienarono l’animo da 
quella ainministrazionc j e Io piegarano a vo- 
I lere pini tosto vivere in nini tirannide^ che in 
* un governo civile; c T altro è l’essere ornati 
di grandissime digiìità, che ixmdono le perso¬ 
ne di quelli, no’ quali etl(’ vengono, conspicue 
cd onorate. Nei duo Governi passati, i grandi 
vi acquistavano grande autorità, la cpiale era 
loro- fìnaltinente a iiifainia o vitupero, siccome 
noi discorrerenio; e poclussiiui ancora vi ave¬ 
vano luogo, e quelli cìm: ve l’ avevano, usava¬ 
no mille arlinzj, clic non erano conyonieutì a 
qualunrpio regolata città; talché da tanta loro 
autorità, non iic risultava- loro queir onore e 
gran(k‘zza, che desideravano', e- non vi essendo 
modo a pascerli colle dignità, era forza che 
re stas.se rn malcoutenti. 

I Peccavano adiinque i detti Governi, non es¬ 
sendo ordinali in modo , che potessero soddi¬ 
sfare a cosi fatti dcslder], i quali quando non 
haimo la loro soddisfazione, sono assai spessa 
cagione delle rovine delle città; e perciò è da 
prov'vedere, che la liepiilrhUca sia privata di 
tali mancamenti, accioccliò in qualunque sua 
si possa perfetta chiamare.. 


CAPITQLO IX. 


Najra<iÌom per la quale si dimostra^ che i cià- 
Uidini non potevano essere affezionati a’ due 
Governi parsali , e perciò ue segiU la roui/ia 
toì‘0. 

Noi abbiamo msino a qui trattato tutti i prinv- 
eipoU maiiciuuenti, ehe erano ne’due Onverni 
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passati; o (U alcuni nitri rhn sono rimasi indie¬ 
tro , venendo ai luoglii Inrn , didiisainenLe di- 
spnieremo. Mn per rpiesti clic sono narrati^ as¬ 
sai chiaro esser credo, che nc' detti Sfati non 
era quella lil)erl à, die ciasruno si credeva pos¬ 
sedere, essendo sottoposti a rosi violenti e ti¬ 
ranniche autorità, come eran quelle de’priuci- 
pali Magistrati, le quali sebbene non erano co¬ 
nosciute da tutto b universale della rit là, non¬ 
dimeno con molta liinE^hezza di temj)o sariano 
vennfe in notizia di ciascuno, ]iercbè pochi so¬ 
no in Firenze, che in spazio di (|n delie anno 
non abbiano per faccende private a I rat tare con 
alcuno de’sopraddetti .Magistrati. Fd in questo 
modo riasciino viene a conoscere la natura lo¬ 
ro, la quale trovauflo tirannica e violenta, to¬ 
sto divif'u nemico dì (pici (Voverno, nel cpiate 
elle sono sopportate, tantodiè poco rimangono 
alla Repubblica adezionali, non vetlendo in es¬ 
sa quella libertà, la epude eredevfmo. che fosse. 
Io mi ricordo aver sentito dire a niolt i, i quali 
per cause private avevano a trattare con Magi- 
.st.rati, quando non era fatta loro quella ragio¬ 
ne, che a loro pareva meritare, guarda bella 
libertà che è qìiesta ,• e cosi tutto l’odio che 
portavano all’avversario, lo volgevano contro 
alla Repubblica. Il clic non nasceva da altro, se 
non che pareva loro, eheì Magistrati face.ssero 
ragione a chi paresse loro, e non a chi la me¬ 
ritava; il quale giudizio non avi-iano potuto 
fare, se tali autorità non tossero state violenti 
e tiranniche, ma fossero state regolate in ma¬ 
niera, che a ciascuno fossero apparse civili e 
moderate. 

Concludendo dunque diro, che chi desidera¬ 
va liberta ne’due Governi passati, non ve la 
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trovando^ non’poteva ossrr loro afTczJonato. Il 
fiiinile avveniva a cpif'llij clic tlosidoravano ono¬ 
ro 0 grandozzaj i ([iiali non potendo ottenere ì 
loro desiderj. conio abbiamo dimostrato^ ali e- 
navali 0 gli animi dalla PiC]nil.)ì;)licaj levando da 
quella l’anezione j di che seguitava che veden¬ 
do riasciinn tanle male contentezze e tanti al¬ 
tri disordini^ elio di sopra sono narratij non 
poteva sperare qiH'lla ti^anrpiillìtà e pace^ che 
natiiralnientc da ciascuno e desidorata^ e per¬ 
ciò non poteva essere a rosi falli Govcimi afTo- 
zionatn. K qualunque volta egli avvienCj che 
le Republdiche non liarino i suoi cittadini par¬ 
tigiani rd aflezionati. è dinìcilo pensare che 
elle possano aver lunga dura/àonej perchè non 
essendo le difese vigorose, come le ollese^ è ne¬ 
cessario, die riinangario oppresse j c quelli, 
che non amano una cosa aflèziOliatamente, la 
difèndono anco con negligenza e trascuraggine. 
li coiUi'ario avviene, quando i ciliadlni sono 
affezionati alla Kepubblica, siccome erano i Ro¬ 
mani al tempo de^Tarquinjj agU assalti dei 
quali, fu fatto resistenza da loro con tanta for¬ 
tezza che ogni loro impresa rimase vana. Ma 
([uando Oalilina volle opprimere la Piepubblica, 
non fu già da^ suoi ciffadini allora difesa con 
<|uel vigore e fhi’tezza d’animo, colla quale era 
.sfata difesa al tempo de’Tarquinj. I-*ero è neces¬ 
sario con ogni industria provvedere, che i cit¬ 
tadini sieno partigiani ed affezionati alla Fic- 
juiblìlica loro, acciocché ne’pericoli di essa cia¬ 
scuno sìa pronto a difenderla, non conio cosa 
puhìdica, ma come ]>rLvata. Il clic ancora tant o 
più è da provvedere, perchè par naturale, che 
ipidlc cose le quali attengono a molti, sempre 
siano con pigrizia e freddezza difese. Ma vencn- 
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do alla Rppulì!)Uca nostra^ non c da maravi- 
gliarsij se il primo Governo rovinò al leMi|io 
di Piero Seder ini. poreliè mancava d'afrezio- 
liatij che volessero la difesa di {[ncilOj carne di 
cosa privala, pigliare. Il che nasceva, perchè 
chi desiderava libertà, nrm ve la ti'ovava per 
le ragioni <loLtcj olii appetiva onoa’o (; gran¬ 
dezza non poteva anco tpieste cose ottenere, 
perchè sebbene moitissinu erano onorali, cs.- 
sendo eletti fìxxp lente ni ente nelle prime di¬ 
gnità, rpu'sto onoix! non era multo stimala; 
prima, perchè ogni cosa (inalmeute si riillice¬ 
va al Goiifidoniere, come di sopiM fu dimo-. 
strato; secondariamente, perchè tali onori non 
recavano loro j'epuLaziooe alcuna. Jl che avve* 
veniva per i sinistri modi ilei procedere nelle 
di'liberazioni pnbbiiebe, la ([ual cosa fu di so¬ 
pra dimostrala, taleliè fjuaiulo alcuno lasciava 
un Magistj'UtOj non pari'va ciie avesse acipiì- 
stato alcuna ([indiLà, cd in ogni cosa toi nuva 
a ciascuno altro molto eguale, (ì liUvpHa infe¬ 
riore^ per Podio ('d infamia, che alcuna volta 
acrjuìstayano i IMagisLral 1, come auro di sojira 
fu dotto. Non amando aduiupu'tali ([ind¬ 
ia Kepubblica come cosa privata, mc-iiLia^ cito 
durò la pace, attesero a godere i b(;MÌ della 
GÌttà; quando venne jioi la guerra, si stettero 
alle case loro, e non vollero pigliare la dih'sa 
di ([nella cosa, elio non l’ccava loro nè onore, 
ne utihtu notaiule. Appresso, ([uelli che ajipe- 
tiscono grandezza aspirando al Principato, non 
potcjido in pai’te alcuna ottenere il (lesiderio 
loro, iiiKi ostante die molti fossero otioi'atissi- 
jui, secondo che [tativa quella forma di vìvere, 
vivevano lindissimo contenti, non solamciiLe 
perchè non avevano quello che essi desidera- 
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VA no ; ov.iandio porchè avevti quello^ 

rhc avariano essi voluto_, cioè per 1 invidia, 
riio portavano a Fiero Sotlerinì. per essere 
epici (Governo pieno di tanti errori, quanti aiì- 
hiamo eliscorsi, avevano già occasione eli semi¬ 
nare male opinione di quella Hepubblìca, ed 
alienar da lei gli animi di quelli che si lascia¬ 
vano alla loro autorità persuadere ; lalehè es¬ 
sendo divemili nemici a quella amniinistrazio- 
iK'j fecero opera perche quella rovinasse, non 
per rorreggei'la j e ridui'la a perfezione , come 
essi poi dicevano ; ma per esaltare se medesi¬ 
mi ('d essere piuttosto in ima tirannide, che 
non patisce rorrczionc, tirannicamente, che in 
un governo civile, clic si può correggei’C, civil¬ 
mente onorati; e se pure avevano buona inten¬ 
zione, non presero partito nè di prudente, 
nè di 1)11 OH cittadino, ma di stolto e malvagio, 
jìerchè ehi è quello, che abbia mai veduto ine- 
fliro ateuno aspettare, che un corpo malato 
l'cnga alFiillima sua corruzione e moi'le, e,poi¬ 
ché egli è mort.o, cercare di sanarlo*. Qui'sto 
fecero i cittadini nostri al tempo di Piero Sode- 
rìni. Era la Ke|inbhtica un corpo malato, ma 
essi non cercavano di levarle il male da dosso, 
e sanarla, ma vollero che la morisse, credendo 
poi poterla risuscitare, e non pensarono eh e- 
gli era nioìto più agevole aggiungere quello che 
mancava, che da principio rifarla. I)ovevano 
piuttosto con buone persuasioni (mosti'ando a 
ciascuno i mancainenli della KepnbbUca, c a- 
mor loro verso la patria) sforzarsi di correg* 
gpi’la; e quando il Principe avesse voluto dart. 
impedimento, perchè cosi potrebbono dire, non 
averebbe potuto; perebè quando si fosse sco¬ 
perto la ìor buona volontà, avrebbe valido pTu 
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riàutoritù loro, ohe quolla del Principe. Di ohe 
ne abbiamo veduto esempio al tempo di Nic¬ 
colò Capponij il quale essendo Goifalonierc, 
fu ridotto a quello dal suoi uvversarjj cln? era 
come se fosse meno ohe privato. Ma non av('li¬ 
do fatto alcuna di queste cose, è da con e in- 
dcrc ohe la mala oontcntezza loro non nasces¬ 
se dalP amore della jiatria^ massi inameni e per¬ 
chè rarissimi sono quelli, ai <{uali 1 publ>liri 
disordini rechino tallio di afllizionc, che ne ir- 
stino malcontenti, e per rimediare si vogliano 
mettere a pericolo alcuno. Kesta adiimpie dir 
fossero malcontenti, per non vedere modn al 
potere ottenere quelle rose, elu! essi per la loro 
proprietà desideravano, e jier jiotmx' ottenerle, 
ni (nialunque modo facessero ogni opera che 
quella Kepuhblira rovinasse. iMa è da notai'e, 
che quattro sono 1<‘ rose dalle quali gli uomi¬ 
ni sono mossi, cioè rolia, onore, dannò e igno¬ 
minia; ma perchè ehi teme ignominia è cupi¬ 
do d’onore, e chi teme il danno è cu judo 
della roba, vengono ad essere due le rose, elio 
muovono gli uomini a pigliare qualche imi)re¬ 
sa, rioè roba c onoro; e dall’appetito di qndìe 
due rose, nasceva la mala conlenlez/.a di quelli 
che ruinarono il detto Governo. 1 quali erano 
di due sorti, perchè alcuni ci-ano interamente 
esclusi dalla hepubblica, non perehè (dia non 
gli avesse onorati, perchè ninno fu dopo il 
MccccLxxxxrv. che non ottenesse quelli onori 
che volle; ma perchè essi spontaneainente s’e- 
rano tirati^ indietro, c di questi la ma^srior 
parte per i debiti grandi, che avevano falli 
non potevano più stare a Firenze, c però era¬ 
no costretti desiderare che quel Governo ro¬ 
vinasse. Questi adunque tenevano pratiche co’ 
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fiioriisciU ili rimpttcrli dontrOj e de'giuclizj po- 
c:uj o niente temevano per due cagioni: la 
jH'iin.'ij jicrcliè avevano veilutOj che Piero So- 
dcniii p<'r qualsivoglia cagione non era per 
oj)CJ’are a ri 1 ente) non te^ che dii peccava contro 
allo Stalo, fosse severannmtc punito; la secon- 
da, perdi è sapevano^, che ne’ giudici ordinar]’ 
avevano tanli amici, che sarel)bero difesi, tal¬ 
ché con gian loro sicuri à ])o tot toro procacciare 
la mina della città. Nè <Ia altra cagione furono 
mossi (| Il ('sii, che da desiderio di roba, la quale 
non jtnirvano conseguire, se non avevano la 
j;e]ud)f}Ìiea in potestà loro, o di chi potessero 
disjiorre; il die per mala sorte della città, e 
lui Olia loro, venne hicilniente latto. Altri otte¬ 
nevano i .supremi onori, ed erano in ogni azio¬ 
ne |ud)Idiea onorali; nondimeno per le.cagioni 
delle di sopivi non facevano molta stima di tali 
onori, non si vedendo in quella grandezza, che 
pareva loro di mej'ilarc; onde da questa mala 
(■(mteiilezza eoslrelli, procacciarono la mina 
della liepnhhlica, li che potettero agevolmente 
lare, jierchè ti'ovandosi nelle pratiche, e nei 
I\lagistrati , amminisìravano , c consigliavano 
ogni rosa, non seeoiido j’utile della Kcpubbli- 
ra, ma secondo gli adélti particolari; e tutti i 
mali umori della citi a aruJavano accrescendo, 
rpianto jiotevano , per privare la Kepubblica 
(ramid c di reputazione. Questi senza dubbio 
furono mossi a desiderare la mina di quel Go¬ 
verno da cupidità d’onore e grandezza,la quale 
non potevano in esso ottenere» E quantunque 
paja non credibile, che chi fa opera che la pa¬ 
tria sua venga sotto il tiranno, sia mosso a ciò 
da desiderio di gloria ed onore, non si essen¬ 
do mai sentito, che alcuno per cosi fatta im- 
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presa sia divenulo glorioso, ma si bene chi col¬ 
la morte di esso ha ridotta la patria in liber¬ 
tà (siccome noi vediamo, che nessun fu mai lan- 
to scellerato o stolto, che giudicasse Cu rione 
degno di lode, per avere venduto la pairia 
eua, e sottomessola al Iiranno, e non esaltasse 
Bruto insino al cielo, per averlo amniazzalf». e 
renduto alla patria la liberinondimeno o 
da notare, che pochissimi son ([nelli in lutli i 
luoghi, che sieno della vei'a gloria desifierosi, 
perchè ninno cpiasi è, che pensi ([nello esscrt' 
glorioso, che per univorsul consenso è i-eputa- 
to savio e valente, ma (pieìlo (die lui maggiore 
potestà, che gli altri: laddove’ apjtresso agli 
antichi Romani maggiore gloria ricavava il (ìc- 
porre la Dittatura, che pigliarla. Desidera cia¬ 
scuno adunque potere, e pensando esse’re [liù 
facile ottenere il desiderio suo da un solo, che 
da molti, però si volge a favorire il tiranno, 
il quale per natura sua sempre (‘salta alcuni, 
e vuole che si creda clu’ abbiano appresso di 
sé potestà; la quahì opinione fa che gli all ri 
cedono, ed attribuiscono loro ogni onore ed 
ogni reverenza; talché sendo nel vulgo riguar¬ 
dati e cospicui, par loro avere quella gloria, 
che sono iti cercando; e cosi fatta è la gloria 
e Tonore, die desiderano i noslri cittadini. 
Basta loro avere le prime dignilà, c potere 
venire in piazza; e innanzi si riducano nelle 
audienze, farsi molto ben vedere , c rispettare 
privatamente a chi ha bisogno d.cì ÌMagis bru¬ 
to; e consumare più tempo fuori della pub¬ 
blica residenza, che in essa poi non consuma¬ 
lo, parendo loro bella cosa essere in piazza 
accerchiati intorno dalla moltitudine, c tal vol¬ 
ta esser veduti parlare coi tiranno, o sederli 
« «amminarlì a canto ; le quali cose fanno seu- 
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! *a lìnlibto clic essi sono in maggtoi'e grado^ 
' e più onorati che gli altri; ed essendo sempre 
appresso a dii può il tutto , par loro aver 
gramlissiina ]iarte di tal possanza, e perciò 
' aver cagione tli contentarsi. Cosi jfatti eran» 
(juclli, che per appetito, d’ Ofiiore oi’ano- niaV- 
contenti al tempo di Piera SodeHni, e deside¬ 
ravano la rovina di fpicllo Stato, ed ottennero- 
li desiderio coji esito conveniente alia stoltizia 
loro, essendo poi stati costretti, non che altro, 
a servire gli staihevi di quelli, ai quali avevano 
lu patria sottomessi. Ma per concludere questa 
pai-te, (}uellc due sm'le di nemici della Kepu]> 
|)IÌra erano sempre parale e pronte a minarla, 
e non ìaseiavano mai preterire occasione alcu¬ 
na j ma {h i na ri i e sse oppug n ava la Ilej> uì>l.).li ca 
j senza rispelLo, tcneiido c.oiiie è kletl.o, prati¬ 
ca cf>’ M-taliei, G facendo tutto, qnelio le pareva; 
P altra procedeva occnUameuLc, dando inali 
cmiaigli, quando erano chiamaU alle piibhli- 
<•)»(' consultazioni, e togliendo, coii ogni indu¬ 
stria credito e rlputazlom; allo Stato. Qa>.elU 
che avevano qualche soilillsfaziono in quel Go- 
Tcruo, non jierò gU eiavno tanto affezionati per 
le cagioni dette, die ramassero come cosa pri¬ 
vata, talché perdendola, pensassero no.n la po¬ 
tere per altre vie racquìstare: laonde nailla 
(llfeiisione di quella amministrazione furono 
freddi e pigri. Il poi>olo, cioè quella moltitu¬ 
dine die è in Firenze a gravezza, non essendo 
partecipe degli onori 0 comodi puWdici, non 
poteva essm'e a {{ucl vivere, come a cosa pri¬ 
vata, atrezionato, perchè perdendolo, non veni¬ 
va a perder cosa, della (p,uvle sentisse il danno- 
pn?seiitc. Della plebe esLicma non è- da parla¬ 
le, perché natiiralmeiiLe aderisce a {fucila for- 
t tana che vince. 


94 della HEP. TIOBENTINA 

Rrsiavaci il Prinripf^ rolla rasa sua. al qualr 
fi’asprttasse plù^ cho agli altri la drrrnsioue 
drllo Stato; similinriite alruvii altri, i quali prr 
loro rìrxionn Palliavano ardontcmrntr. Onde 
possiamo conrludore, che in Firenze nel mdxii. 
molti fossero parati a minare la llr|nibblira, 
porhi rho la volessero dilendrre, assaissiini rlic 
stessero a vedere. Nella mina del seeondo Go¬ 
verno possiamo ben dire, rhe molli fossero pa¬ 
rati alla sua distruzione; il riir è manifeslo per 
tanti rhe abbandonarono la città, e col Panne 
le vennero coiitra ; non possiamo già dire, che 
da pochi tosse difeso, o rhe assai si stessero a 
vedere, perche la città fu dlh'sa da tutto l’mii- 
versale con tanto consenso ei'on tanto ardore, 
con quanto non sia stala mai alcuna altra dife¬ 
sa : la qual cosa è manifesta per il lungo asse¬ 
dio, il quale con tanto spendio e tanti perìco¬ 
li e tanta pazienza fu sopportato. Nè fi irona 
gli uomini tanto pronti a questa difensione, 
perchè in quel Governo non fossero i medesimi 
errori, che erano in quello, clic minò nel Mnxii. 
perchè i medesimi vi erano, come di sopra fu 
detto e mancando delPordine del Gonfiilonie- 
re perpetuo, vi venivano ad apparire maggiori. 
Ma nacque tanta altezza d’animo, pere li è aven- 
t 0 (piell universale cosi violenta tiranniile per 
quindici anni sojiportato (nel qual tenqio cia- 
senno vide la città idibldiro, ora a’Pistoiesi, ora 
a Pratesi, ora a’Cortoncsi, c mille altri obbro¬ 
bri che per vergogna voglio tacere) fu costret- 
o ad amare il Governo, che succedette, di qua¬ 
lunque sorte egli fosse. A che si aggiunge, 
f opinione che qualunque vol- 

città, non possa os¬ 
sei e a cuna cosa tirannica, c pensando i più 
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('h(? quella fosse perfctla libertà^ Io portavano 
affezione, e non fu grave alb universale soppor¬ 
tare così lungo assedio, con tanti pericoli e spe¬ 
sa ]ier difenderla e mantenerla. Oltre a questo 
essendosi scoperli alcuni molto nemici della 
casa dei Medici e de’ loro partigiani, furono co¬ 
stretti per timore degli avversar), pigliai’e così 
aspra e lorrihile difesa; ma quel che fece e res¬ 
se il liiilo, fu la milizia nuovamente in quel 
(ioveT'tio ordinata. Questo ordì ivo fu quello che 
mantenne la ritta senza tumulti, i quali senza 
didihio per i tanti dispareri, che pra*io tra 
graiitU di quel Governo, si sarebbero suscitati, 
.se eiaseuno non avesse veduto , cJie mal può 
colui gli altri avanzare, che si pos.sono anche 
essi coir arme difendere. B nella guerra poi 
tenne ubhcdiendìssimi e quieti i soldati fore¬ 
stieri, senza fare di ([nelle violenze, che si so¬ 
no intese esserle state fatte nelle difese di ìMi- 
lann, Pavia, Napoli, e d’altra città, le quali 
sehlicne si sono difese da’nemici di fuori, sono 
state preda de’ soldati di dentro. 11 che non 
avvenne mai in Firenze ; anzi eiaseuno solda¬ 
to forestiero stette vdibiilientc e pacifico , e 
non di minor voglia so[)])orl(') gli stenti del¬ 
l’assedio, rhe si facessero i terrazzani. E adun¬ 
que la città nnsti’a grandemente obbligata a 
quella gioventù, la quale stando giorno e not¬ 
te roll’ anni indosso su per le runra, su per i 
bastioni, fece si ; che ella non divenne preda 
de’nerniei, e le ha partorito quella gloria, la 
quale nc olla, nò altra città d’Italia ha potu¬ 
to mai ne’tempi nostri aequistare; e poiché 
dell’ essere stata vinta ha conseguito gloria ed 
onore, si può facilmente conghìetturare in 
quanta altezza e reputazione ella sarebbe sa- 
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liVa j se ella fosse riiiiasa vÌLtoFtosa. &icr(>- 
me ella e obbligata grandejiiciitt^ a cosi yalo- 
rosa gioventù^ cosi si j^iuò graiKloincnte lamen¬ 
tarsi (U lotti i vecclii, ebe in ffuella gnerra fu¬ 
rono a flen-trOj o fuori per diicsa delta città 
adoperati. IVÌmicrainente tutti (|u<'tìl cUc an¬ 
darono Gununissarj per le Terre del Dominio, 
tutte io perdeeono, senxa mostrare generosità 
alcuna, cedendo sem]Ui'c agli avversar}, senza ve¬ 
derli non clic alilo in vi.so. fisa srilaiminl.c si 
tenne, perchè non cIjIx; oppugua/.Ione; ma se 
1 avesse,*1 vota, non averiauo fatto (^juetll che 
erano- Conimissari, iniglkir prova dui gli al¬ 
tri, non aveiwlo lU'U’alLre coso fallo segno al¬ 
cuna di tortezza c prudenza. Loj-cazo Carne- 
secchi ( pi’ri'lic di }'ranee.'U'o ['■'{'rriKM'i vo^'tio- 
parlare in altro- luogo) es.si'iufo- in Casli’Ocaro, 
si jiortò di sorte , che merita eommemlnzione- 
Quelli ohe governarono dentro, cioè i Dieci e 
Cofuinissar/ non eonsigiiaroiio mai, o es^'guiro¬ 
llo tosa, nella rpi-ale non avi'ssero tra loro mil¬ 
le dispareri. So avevano a eleggere lui Capi¬ 
tano , erano sempre tra loro per hr passioni 
jw'ivate ii> mille diseordie; se avevano a crea¬ 
re un Commissario, che stesse a qualeiie jkìi’- 
ta, o fosse prepcjsto a q-ualehe cura, era di/h- 
GÌ1 cosa trovarne .ileuno die piacesse a tanti 
che se ne potesse fare dcUheraztovie ; se veni¬ 
vano tra loro, in disjHitazione d’ alcuna cosa , 
U lino era (Ih-sì villanie con parole piene tP ol- 
truggào e vitiijicro. Non- sap-i^vano nè eoji l'at- 
u, nè con parole intrailamerp i .soldati.; tu Ito¬ 
li giorno-si hmientavano della iufi'dcltà del Ca¬ 
pii auo , c non seppero, mai pigliar partilo, di 
gasi igati la : c tìnalmenie dove i giovaci d ura¬ 
vano ogni lalicu, pativaito- ogm stea io, si mct- 
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levati 0 In ogni peri co lo por flìfon^ore la pa-* 
Ina^ cpipsti vecchi facevano ogni coiia, pei'chc 
olla fosse oppressa e saccheggiala, govoniando 
le cose con lanla insolenza ed ainhizione, lo 
voglio far line di raoconlare le lom nialvagi- 
tàj perehò niì viene grandissimo sloniaoo;, 
hnique volta io mi Hvolgo |H’r la niente i sì- 
nìslii modi loroj e voglio lornaro a dire^ che 
se lina Rojnihhliea jiiena di inancamentij, ronie 
di sopra ahhiamo viahito^ ha fallo prove così 
maravigliose , è da pensare ehe una che inan¬ 
elli d'fygnl errore^, e sìa in t[nalun(|ue sua jiar* 
(e perfetta, avanzerà in luU<‘ le suo azioni 
l’iiiunaginazionc di ciascuno. K mm sia chi 
da tanti incoiiveuienti prenda sbigoUlnienlo 
alcuno, pensando elm la correzÀnue sua non 
sia ]ìosslhile . peia'hè 1’ è non solamente jiossi- 
hi le, ma facile , e senza in oliti alt era in il snh- 
hietto si può agevolmente introdinTe , sieco- 
me a ijualumpie leggerà tutto quello elu; a 
scu'ivere mi resta, sarà cldaro c manileslo. 


T'I^E DEL SECOKIJO VOLl’ME 



TAVOLA 

DE’ CAPITOLI 

CHE 81 CONTEEOOKO NEL PUESENTfi VOLUME 


NEI. PIUMO LIBRO 

Cap. L Da che cagione sia stato mosso V/tu¬ 
tore a sci'iwet'e della Repubblica 

Fiorentina .9 

li. Del modo dal procedere . , iG 

— III. Delle specie delle Repubbliche^ e di 

quella^ che è otùrna . , . , ig 

Che qualità debba awere una Cit¬ 
tà capace dello Stato misto . . ty 28 

V. (he Firenze e subietto capacissimo 

del Governo misto .0 3( 

NEL SECONDO LIBRO 

Cap. L Che una Repubblica non si può rior¬ 
dinare, senza considerare i difetti 
suoi particolari . 


va 









II. Quali cose hiscgUft^ che sìeno in 
uno Statof a uolere che sia dai Cit¬ 
tadini anialo^ e però sìa dìutuj'fio » (>i 

III. Che iie'^ due goi^erni passati non 

era libertà .. G'2 

IV. Che V autorità della Signoria era 

tirannica . . . .» 65 

V. Che V autorità del MugisU'ato de' 

Dieci era tirannica . . . . m 67 

VJ. Che il Adagistrato degli Otto era ti¬ 
rannico .» 7!^ 

VII. Che la Deputazione de' Collegi è ti¬ 
rannica^ e disutile nella (atlà . 74 

Vili, Che il Goìt/'aloniere acqnislara 
maggiore fiotenza di quellay che si 
conuiene in una aatininisfrazione 
eh ile . », Ri 

IX. Narr azione per la quale si dimostra 
che. i Cittadini non potevano esset'e 
ajjezionali due Goverìii passati, e 
perciò nc segui la l'oi^ina loro »> 85 














> i 


T* 






.IJ 






^ rn-p^'mm r^M^'lSrtÌAiiA' 

^\t. 




1 ^ : ^ 


4 4 t 4 . “~ 


M J l~ 


V. . . . . •*• •- '• ♦ i 




t-e:f*é -tf 


tt 3 E.t •-^'>r.': ^ 




• •t" k 


^■MT'* ^■' ■ .1 . . » *'IPP A *f“ 4 .ir » ^ ■ 

■i,.”s' ' "ì ■" >k.tl^,’ - ., ■ 5i J 

i^.;*'•■ èJIlr ^'H '-'-'^^ 




*• 4 


W^f 


>\ I ,1 


/ k 




w 






■#’ 

4 «41 


* :-j 





























































Iiiiihiiiliiiiliiiiliiiiliiiiliitilitiiliiiiiiitil 


1 



\t!A 


MSCCPPCC0613 


de’ venexiAki 

c stfito preso. E letli che li:v tulti ì rompeti- 
tori. ((iiolli; che sono stuti pronuneìati, con lui li 
quelli dello case loro, od altri che si dannodi- 
vie tOj roine voi dite, F uno all’altro, escono 
della Sala, e ritirati in un’altra slanza, quivi 
aspettano tanto che siano andati a partito. Ma 
to.sfco clic questi sono fuori della Sala, il detto 
gran GancelUere con alta voce ricorda a tutti 
clic ciascuno per legge ninaiia o divina è te¬ 
nuto favorire quello, ehe egli giudichi c.ssero 
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d.'*’ .suoi, che lo faccia contumace; per avere 
))uhblico debito, e simili cose, delle quali si 
tiene pubblica memoria, in tal modo, che in 
poco di tt'iiqio chiaramente tal cosa apparisce. 
Quegli adunque, clic sono trovati patire con¬ 
ti nnacia, non po.ssono essere hallottati, e se di 
quattro competitori tre fossero contumaci, qued* 
lo solo che resta, rimanendo senza competitore 
non può essere ballottato. Tal che voi potete 
pigliare ([uesta regola generale, che ehiittirpie 
in una sola mano è eletto, c noit ha corni: 
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